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Sommario del n. 12, annata RW, — Il ferito della Crimea, Teo- E que’ che in nova 
baldo Cicont. =.= Tlusioni, Natta (di Trieste}, — D'una in- - “hit nti 

vasione dei Galli oltre il confine or entale d’Italia, Acnitie Ca- Schiera serrati 
sattini. — ne a cavaliere del secoli XVII e XIX (1790-1830) Ì 
ricerche per Antonio Ballini, — A Mivamar, prof. A, Tre- D alto valor dan prova 
vissot, — A_Done Tine ida Codice Joppi). — Zoruttiana, Carto Magnanimi soldati, 

, Favetli, Alberto Michistddter. — lContributi all'etimologia ci > 
friulana,, Morassi Benigno. — Dall'Arzino al Cosa, V. Savi, Innanzi a cui del Tartaro 
— Ricordiamo le uostre ylorie, Carfo Septteuhofer. — Fran- 44 ni ‘aste 
resco Dall'Ongaro a Filippo Giuseppini, Medazione, — Quinite Si piega 1 ardimento 
amoer, sunett di A/##46, — I morti; fantasie e sentimenti del E colto da spavento 
pepulo, prob Valentino Ostermann. , dat 

Sulla Copertina: — Arti, indusirie e mestieri in Udine nel se- Fugge |’ ucran destrier ; 
colo XIY, (Dal numero unico Libertà e Lavoro, pubblicato 
nel 25,9 anniversario della fondazione della Sorietà operaia ; 

di Mutuo soccorso), — Era libri e giornali, prof. Y, 0, e Di chi son figli ? 
Medazione, — Notiziario, , 
CT Onde venuti 
sò ED ; Ad affrontar perigli 
Su campi sconosciuti % 
| | | | TA ‘D'altrì l' onor difendono 
ILFERITO DELLA GRIMEA © O l’onor proprio e il nome? 
sg Quale l'insegna, e come 
S’appella il condottier ? 
Fin dall’ aurora 
Squillo la tromba. Itali sguardi, 
‘ Ferve Ja mischia ancora, Itala voce. 
Ed il terren rimbomba Portan sui lor stendardi 
Calpesio da manipoli La Savojarda Croce, 
Di fanti e di cavalli E nel civil proposito 
Che dagli opposti vallj E nell'impresa guerra 
Irruppero a pugnar. Di Francia e d'Inghilterra 
Guizzan le spade, Parteggiano i destin. 
Tuona il one. ; 
Corvo su o cado Oh quanti cuori 
Nol ida ta cade. Batton per voi! 
A IEPI cin a Mr Quanta di sacri allori 
di di ei od si % entrano Messe v’ attende, o eroì! 
» Morti ed dl NEON Come di plauso unanime 
onde per aspri venu Risuoneranno allora 
nde commosse in mar. Le sponde della Dora 
.E chi mai sono? E del regal Ticin! 
| Che guerra è questa ? . 
Quale di stato o trono Fuoco! Ed ‘intera. 
Ragion tant’ armi desta ? , Vuolsi la gloria. 
E se quei prodi incedono L oste incalza è Spora. 
A tombe generose, Costringer la vittoria: 
‘Quante saran le spose Fuoco per fuoco: al milite 
A piangere per lor ? Del patrio onor custode 
Varie t Bella, se muor da prode, 
so 
arte antenne, Anche la morte appar. 
Vario l’ arnese. 
Altri dal franco venne Fin dall'aurora 
Altri dal suolo inglese, Squillò la tromba. 
Lungo il ridente Bosforo Ferve la mischia ancora, 
Questi nascean fratetli, Ed il ferren rimbomba 
Di Santa Sergio quelli Calpesto da manipoli 
Portan l' effigie al cor. Ò Di fanti e di cavalli 
i o Che dagli opposti valli 
{l) ba una raccolta di éle del Ciconi in gran parte inedite 
o pocò nota, Re STRi DI Irruppero a pugnar. 
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E fu l'altezza a superar del monte 
Primo fra tutti un sardo cacciatore, 
Ch’ or di fianco ferendo, ora di fronte 
Stette saldo qual rocca in suo valore; 
in quel valor ch'ove il periglio cresce 
Di sè stesso più grande ivi riesca. 


Tre volte il suo drappel dall’ incalzante 
Numero oppresso rallentò l' ascesa, 
Tre volte Arrigo se lo trasse innante 
Forza nuova opponendo a nuova offesa, 
Tre volte al grido — 0 vincere o morire — 
Destò în altri l'ardenza propria e lire. 


Percosso alfin da doppia palla il seno 
Sulle stanche ginocchia esso vacilla; 
Il corpo arretra, ogni vigor vien meno, 
E dall’ ampie ferite il sangue stilla; 
Cade, sorge, ricade e tenta invano 
Portar sulla vicina elsa la mano. 


Però non cede e digrignando i denti 
Par che dica al’Tosacco : ancor son vivo. 
Finchè tolto di mezzo ai combattenti, 
Affranio dai dolor, di sensi privo, 
Altri lo tragge in più secura parte, 
Ove il fioro non giunga urto di Marte. 


Povero! Il giorno che dal patrio lido 
Fiducioso salpasti, e dai navigli 
Pavesati a letizia alzavi un grido 
A salutar la dolce sposa e i figli, 
Chi dir potea che quello, 0 cacciatore, 
Fosse l'ultimo addio d’un uom che muore? 


Allor negli occhi ti brillava un raggio 
Di vivissima luce, e ognun plandia 
Dalle rive fuggenti al tuo coraggio; 
Ora all'onda Tirrena, alla natla 
Spezia volgendo l’ avido pensiero, 
Del tuo sangue cospargi un suol straniero. 


= Chi siete voi ? Chi medica 
Pietoso il corpo miof 

Chi per me piange, e supplici 
Tende le braccia a Diof_ 

° Come il solerte ufficio 
Rimeritar m'è dato 
Se dell'estremo fato 
Sento la forza in me? — 


Disse il morente. E un’ umile 
Voce rispose: — Santo 
Dover ne tragge ai miserì 
Ed ai feriti accanto, 

Solo il Signor rimuneri 

La man benefattrice, 
Quella che a noi si addice . 
Opra venal non è. 


Noi nel tusurio al povero 
Portliam suffragio e aita, 
Nuova dai nostri farmachi 
Egri ed oppressi han vita; 
E, per le pie limosine. 
A cui sacrammo il core, 
Ne chiamano le suore 
Di santa carità, 
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Quando di guerra il turbine 
Scosse l'oriente, e venne 
Coverto il:Nero Oceano 
D'armi e ili regie antenne, 
Noi ‘pur lasciammo, ond’'.essere. 
Fido compagne ai forti, 
Le case nostre e i porti 
E le natie cità. 


Quivi approdammo: ed ebbero 
Fede e conforto in noi 
Gli Angli uon solo e gl' Ftali 
&d i Francesi eroi, 

Ma quelli ancor che adorano 
Vario dal nostro un nume 
E cerebber ciechi al Iume 
Prezioso del Vangel, 


Prega, fratello: è l’ ultima 
Ora che Iddio ti assente, 
Ogni terrestre imagine 
Sgombra dall’ ansia mente, 
Oblieranno gli uomini 
Forse il tuo nome e | opre, 
Ma fulgido si scopre 
Ai valorosi il ciel. — 


E tacquero le donne. E fur parole, 
Che il buon soldato non comprese appieno. 
Lor supremo saluto i rai del sole 
Porgean cadendo al negro mare in seno, 
Quando dal corpo la bell'alma uscita, 

Il vol dischiuse alla seconda vita. 


Indi a poco, di musiche festanti 
Risnonò la Cernaja. Eran le squille 
Dei sardi battaglier éhe trionfanti 
Scendean dall'alto alle sopposte ville, 
Fu vittoria solenne, e di quel giorno 
Corre la fama novellando intorno.” 


TROBALDO CICONI. 
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Cadon le illusioni ad una ad una 

Com’ aquile ferite a mezzo il volo, 

Lasciando dietro a lor per l’ aria bruna 
Un'grido solo; 


“7 Cadon-così nel rapido cammino 


Affrante viairici del pensiero 
Sgomente del lor termine vicino 
Nel cielo nero. 


‘ Allora che apparian nuovi orizzonti 
AI’ acchio ardente nell’andar superbo, 
Improvvisi lor giungono gli affronti 

Del fato acerbo. 


Vuota la mente fredda le rimira - 

Come regine morte al snol cadute. 

E nel pensiero un turbine s° aggira 
| | Di cose mute. 


Trieste, 1801. 
" NE GLA. 
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D'ONA INVASIONE DEI GALLI 


OLTRE IL CONFINE ORIENTALE D'ITALIA. 


Livio (xxxtx® 22) narra che nell’anno 568 
di Roma (486 a. C.) uno stuolo di 12000 
Galli passò le Alpi, e prese possesso di alcuni 
territorii nelle vicinanze del luogo dove poi 
sorse Aquileia, con l'intenzione di fondarvi 


una citta. I Romani mandarono ambasciatori. 


a chieder ragione di questa scorreria im- 


provvisa; fu loro risposto che gli invasori. 


Galli non avevano varcato le Alpi «ex au- 
Loritate gentis », che si trattava dunque di 
una incursione organizzata da privati. Pare 
che a Roma si stesse contenti a quella ri- 
sposta perchè per un certo lasso di tempo 
Livio non ci dà notizia di altre rimostranze, 
Tre anni dopo sappiamo però (xxxrx° 45), che, 
avendo ì Galli principiato ad edificare una 
città, il Senato romano se ne impensierì, ed 
ordinò al pretore L. Giulio di impedirlo, pos- 
sibilmente senza ricorrere alle armi. Quando 
cl fosse stato bisogno di adoperare la forza 
Il pretore avrebbe dovuto informarne i con- 
soli, uno dei quali era incaricato di condurre 
ie sue legioni contro gli invasori. Da quanto 
risulta, ogni tentativo di venire ad un amiche- 
vole accordo riusci vano e M. Claudio Mar- 
cello, uno dei consoli del 574/183, (xxx1x° 54), 
fu scelto per la guerra contro i Galli. 

AI suo avvicinarsi essì si arresero, e fu- 
rono spogliati delle armi che possedevano e 
del bottino che avevano accumulato predando; 
per di più €. Marcello «etiam invito senatu », 
come dice Plinio (1t.® 23), distrusse la città. che 
1 Galli avevano cominciato ad edilicare. Del 
trattamento erudele che ebbero a soffrire dai 
Romani, pur essendosi spontaneamente arresi, 
st lamentarono i barbari, e portarono le loro 
lagnanze al Senato. Questi dètte loro, in parte, 
ragione, e promise la restituzione di tutti gli 
aver tolti al Galli, qualora questi fossero 
ritornati al loro paesi. Le condizioni furono 
accettate; 1 barbari ripassarono le Alpi, e non 
diedero più briga ai Romani. 

Però il confine orientale d’Italia (Plinio 
nr 18: antiquus auctae Italiae terminus) non 

arve sicuro, e in quell’anno stesso, 183 a. U., 
u fondata ia colonia di Aquileia, mandan- 
dovi 3000 famiglie di veterani; più tardi se 
ne aggiunsero altre 1500. 

Tali i fatti, 


Intorno a questo episodio della storia, ro- 


“mana vi sono parecchie questioni che im- 
porta mettere in chiaro per avere una giusta 
idea delle più antiche vicende del nostro 
paese. (4) 


{1} Paolo Fistulario, Delta geografia antica del Friuli, Udine 


Faolo Fistulario. Osservazioni intorno alle « Antichità di 
Gemona » Udine 1779, — 

arlo Barone di Czérnir. Die Stadt der Gallier bei Aquileia 
{La città dei G, presso A.) in MitihetiuAgen uer KE. KH. Geo- 
graphischen Gesellschaft in Wien. (1878). 


1° Di dove vennero questi Galli, e chi 
erano? 

%0 Dove tentarono fonidare la loro città! 

3. Il territorio da essi invaso era disabi- 


tato? 


Che i Galli ricordati da Livio venissero di 
Francia è un'opinione tanto strana che ap- 
pena sì trova chi la sostenga (Notizie di 
Gemona, c. 1.9 p. 8). E troppo chiara nel rac- 
conto dello storico romano la menzione delle 
Alpicome unico immediato e naturale baluardo 
posto tra i popoli Gall e la provincia Veneta 
per poter pensare ulla lontana Gallia. La nar- 
razione iniera di Livio fa immaginare il paese 
di dove gli invasori sono partiti come vicino. 
D'altra parte essi non sarebbero potuti venire 
per la valle del Po; ma, come Livio dice, 
attraverso le Alpi « per saltus ignote antea 
vie ». Ora, al tempo di Polibio, che pressa 
poco è quello in cui avvengono i fatti di cui 
ora si parla, un passaggio attraverso ì monti 
che circondano l’Italia settentrionale non era 
noto. Ciò risulta chiaramente da un passo di 
Strabone (1v.° 6) il quale riferisce una no- 
tizia di Polibio. Lo Cz6rnig crede che codesti 
Galli fossero Carni e venissero dalia Carinzia, 
ed appoggia questa ipotesi sul fatto che i 
Romani considérano come appartenente al 
Garni stessi il territorio aquileiese (Plinio 
111? 148). Si sa che Strabone chiama Trieste, 
villaggio carnico, (*) (vir? 5), ed altrove (1v.0 6) 
dice che i Carni, popolazione norica, abi- 
tavano i luoghi circostanti ad Aqulela; questa 
città stessa, per alcuni, era fuori del territorio 
dei Veneti. La via percorsa dagli invasori, 
sempre secondo il citato autore, sarebbe stata 
quella che i Romani più tardi chiamarono 
«ad Silanos », la quale, superando il Predil, 
conduceva lungo il coso del Natisso alla 
pianura friulana nella direzione degli odierni 
Caporetto e Starosello. (*) 

Ma è più probabile, secondo me, che tenes- 
sero un’altra strada. 

noto che Tacito ( Hist 11° 98. 11° 1) 
dice Pannoniche quelle Alpi chiamate poi 
Giulie in onore di Giulio Cesare, il quale 
( Sesto Rufo. Brew. c. vn.®) avrebbe per 


esse condotto una strada. Questa via era” 


il mezzo di comunicazione tra l’Italia e la 
Pannonia (Dione Cassio xL1x.® 35. 36) ed an- 
dava, attraversando Ponte Santli, Fluvio Fri- 
gido in Alpe Iulia, Longatico, e Nauporto, 

a Aquileia ad Emona, (*) la moderna Lu- 
biana. | 

Il Fistulario ritiene che i Galli calassero 
in Italia per questa via. Questa non è ipo- 


(1) Strabone scriveva nel 19, 0, 20 d, C, — Si crede però che 
questa nolizia prendesse dal geonrenfo Artemidoro ; ved, Momm- 
sen Corp. lscoript. Lat, V.5 p. 63, — 

(2) Osservo però, che, secondo il Corp. Inscrip. Lat, N13 
p. 580, non sarebbe questa la direzione della strada romana che 
passava per la località detta «ad Sylanos», e che era mezzo di 
comunicazione tra Aquileia e Viruno (sopra Klagenfurt). Essa 
attraversava Tricesimo, la valle del iferro, Pontebba, Saifniz, 
Obertarvis e Unterinrris presso Maglern, nella valle del Gail, 

(3) Ved. Fistulario, Osservazioni... p. 91. Per indicazioni 
topografiche più particolari vedasi Corp. Iscripf, Lear 11.t 
p. 433, e le carte annesse al vol, 

A. Gulanti. Itedesehi sul versante meridionale delle Alpi. 
Roma 18%. 
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‘ tesì gratuita, ma acquista anzi un grande 
grado di probabilità se si considera donde, 
stando alte notizie certe, siano venuti questi 
Galli invasori. Di una grande migrazione di 
stirpi celfo-galliche nel rv.® e v.° secolo abbia- 
mo menzione nella storia, Giustino (xxrv.® 4), 
o, meglio, Trogo Pompeo, racconta che i 
Galli, essendo le’ regioni da cessi occupate 
troppo ristrette per la crescente moltitudine 
del loro popolo, mandarono 300,000 uomini 
a Cercare nuove sedi, Narra pol l'invasione 
di essi nella Macedonia, l'incursione in Grecia, 
e quindi la corrente di ritorno, dalla quale 
sì stacco il popolo degli Scordisei, che si 
fermò nella bassa Pannonia al contluente 
della Sava col Danubio. Anche le tradizioni 
pupolari slovene fanno menzione d’ una iuva- 
sione gallica nelle provincie jugoslave. Il 
Tomaschek (*) osserva che: « a muovere dalla 
fine del secolo Iv. una intera corvente di 
popolazioni celtiche si era versata sulla Pan- 
nonia e sull’Illirico fino ai corlini dell’ Epiro; 
una quantità di nomi di luogo e di nomi 
di persona in questi territorii. sono celtici. » 

Stando ad ogni verosimiglianza 1 Galli che 
irrupperò nell'Italia sono della famiglia che 
secondo Giustino occuparono la Pannonia, 
Sappiamo che al tempi di Cesare attraverso 
le Alpi Pannoniche, o Giulie, come si vo- 
gliono chiamare, c'era una strada mifitare 
romana, ed è probabile che essa seguisse la 
direzione qualche secolo prima tenuta dalle 
invasioni dei popoli della Pannonia. Giustino 
dice che essi si chiamavano da sè Scordisci 





Plinio (tr. 23), ricordando i nomiì di città 
distrutte ed ora scomparse, cita ira queste 
quella dei Galli, posta, dice, (partendo da 
Acuulela) « alla duodecima pietra migliare ». 
Come si vede cadono di per -sè le ipotesi che 


da posizione dell’« oppidum » in questione 


sia stata quella di Cividale, Udine, Gemona 
ecc. ecc, 

it Ciconi (Udine e sua Provincia, pag. 87) 
crede piuttosto che esso tosse situato sul colle 
di Medea; e questa sua opinione che non è 
dettata da spirito di parte, ma dall'esame 
del fatti, merita d'essere studiata. | 

E noto che gli antichi fondavano di pre- 
ferenza le loro città su alture, in posizioni 
elevate e dominanti. Il colle isolato di Medea, 
alto una settantina di metri, supponendo che 
i Gall tenessero la strada che ho più su ac- 
cennato, veniva a trovarsi sulla direzione 
della loro marcìa, Quantunque sla poco largo, 
alla sua sommità si stende un altipiano ab- 
bastanza ampio; la sua distanza da Cormons 
è di 5 chilometri, e quella da Aquileia di 
17 */,. Per la sua posizione dunque esso può 
esser stato opportuno alla fondazione d'una 
città; la sua situazione s’accorda con quella 
indicata dagli storici romani. 

Nuova luce è venuta sopra tale questione 
da recenti scoperte. Ultimamente (lo Uzòrnig 


parlando di ciò, nel 4878, dice « non molto 


tempo fa ») sul colle di Medea furono ritro- 
vati alcuni oggetti antichi di grande impor-. 
tanza; sono: la punta d’una lancia, un filetto, 
tutti e due in ferro, e due fusaiuoli di terra. 


e Tettosagi: forse di queste tribù furono i. 
‘Galli che vennero nel Friuli, quantunque ben 
poco importi indar a rintracciare quale possa 


Essì si trovano in proprietà. del signor 
Barone Degrazia in Medea. Furono esami- 
nati dal direttore del gabinetto imperiale di 


oh 
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a fondare dai Galli; e fossero pur sempre siate 
. spacciate come ipotesi! Si pretese che fosse 
stata situata dove ora è Cividale (Flavio 
Biondo), Udine (Palladio), Gemona, Gradisca, 


du essere stato ll loro yome. antichità, Barone di Sacken, che ne giudicò 
ao ._ Troppo lungo sarebbe esporre tutte le ipo- ‘colle seguenti parole: « Gli oggetti trovati... 
dai tesi sulla posizione dell'antica città cominciata appartengono ‘ad un gruppo di antichità che 


si può dire s’estende in tutta l'Europa; li 
possiamo ascrivere con egual ragione tanto 
ai Galli che ai Germani o ad altri popoli 
aneora. È certo però che non si potranno 
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Ls Gorizia, Varmo, Muzzana, Monfalcone; alcuni dire romani.... Come è difficile assegnare ad 
pt si spinsero fino nella Carinzia e nella Stiria, essi una nazionalità determinata, così. ugual- 
n Ben inteso gli scrittori che espressero l’ uno 0 mente incerto riesce ‘fissare l’età precisa a 
s: l’altro parere spesso furono guidati sempli- | cui si debbano far risalire. Furono in uso 
— cemente da una strana idea d'amor patrio, € certamente per un lungo periodo di tempo, 
cd molto spesso ancora si guardarono bene dal e forse non si. va errati di molto ammet- 
a motivare le loro asserzioni. Perciò..è -meglio {| _tendo... che il principio dell’éra moderna ne 
ti: attenersi al fatti anzi che alle opinioni, e ve- segni la metà. Tanto prima che dopo vi sa- 
a dere i pochi dati posilivi che si possono avere. rebbe uno spazio. di due o tre secoli.» 

Da Livio dice che.«i Galli Transalpini.... ca- Anche più tardi altri oggetti antichi furono 
Si lati in Italia per una via prima ignota attra- rinvenuti sul colle di Medea, dal conte Dubsky: 
a verso montagne boscose, occuparono, colla una “spilla di bronzo, parecchi anelli pure 


intenzione di fondarvi una città, un luogo non 
distante da quello in cui ora è Aquileia »; e 
altrove, parlando della fondazione di que- 
st’ ultima, dice che avvenne « nel territorio 
dei Galli ». La citta gallica era dunque senza 
dubbio vicino ad Agnileta, 


10 Afiscellcn aus deu Alen Geographie — il — Zettschrift 
fur die cestesreichischer Giunnasten (1457) vol. X11I.® p. 698, 


di bronzo, ed una perla di vetro. Lo Czòrnig 
( Die Stadi der Gallier p. 96 nota 7) fece ve- 
dere pure queste interessanti nuove scoperte 
al Barone di Sacken, che le giudicò monu-- - 
menti importanti del cosiddetto primo periodo 
del ferro, che precede di poco la nostra èra, 
nel quale si trovano bronzo e ferro mescolati. 
Gli oggetti di bronZo, anche per la maniera 
in cui sono lavorati, mostrano affinità con 
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i monumenti ritrovati a Gorizia, i quali ri+ 
salgono precisamente al tempo della fonda- 
zione d'Aquileia, e devono ascriversi ad una 
popolazione celtica. 

“I resti trovati sul colle di Medea, ed ora 
accennati, indicano dunque chiaramente che 
esso fu occupato un paio di secoli a. C. 
da popolazioni — non romane —, ma, molto 
probabilmente galliche ossia celtiche, Nella 
mancanza di una prova diretta per istabilire 
la posizione della città dei Galli, giacchè la 
ipotesi fondata sulla narrazione di Livio e 
sulle induzioni naturali che da essa si trag- 
gono è confermata dall’archeologia, si può 
ritenere molto probabile che il colle di Medea 
sia stato ll luogo, che, secondo lo storico 
romano i Galli « oppido condendo ceperunt. » 

Certo c'è molta più probabilità per esso 
che per qualunque degli altri che si volle 
designare, 

Il racconto che sì legge nelle storie di Tito 
Livio non è senza diflicoltà, 

Quando narra la tentata invasione, lò sto- 
rico scrive che i Galli passarono nella Venezia 
senza guerra o saccheggio (sine populatione 
aut bello), mentre poi più avanti, quando 
dice dell’arresa dei barbari all'avvicinarsi 
delle legioni romane, serive che moltissimi 
di essi avevano « armi rapite dalle campa- 
gne », e poi che i Romani le tolsero loro 
insieme a tutto quello che « colla rapina si 
erano presì devastando i campi ». I Galli per 
mezzo degli ambasciatori mandati al Senato 
tentarono scusarsi della loro scorreria, e dis- 
sero che dopo tutto avevano occupato « quae 
inculta per solitudines viderent ». 

Evidentemente, si disse, la prima notizia, 
del saccheggio del paese è in contradizione 
con questa scusa, d’aver preso possesso di 
un territorio deserto. Lo Czòrnig (Die alfen 
Volker Oberilaliens.. Wien 1885 p. 51) crede 
assolutamente di poter alfermare che il Friuli 
nel secondo secolo a. O. era all'atto disabitato 
(ganz unbewohnt), e si fonda specialmente 
sulle parole di Livio addotte più su. Secondo 
lui le armi rapite dai barbari invasori non 
sarebbero state prese nelle campagne del 
. Friuli, ma nei villaggi del confine veneto. 
Non occorre osservare che questa è un’ipo- 
tesi gratuita; del resto, se nel secondo secolo Ia 
regione nostra era un deserto, non si arriva 
a capire a che lo storico romano avvertisse 
che i Galli discesero in essa, come diremmo 
noi, senza colpo ferire, e senza far saccheggi. 
Se non c'era nessuno non occorreva dirlo! . 

Sul significato della parola «solitudines» ha 
discusso a lungo il Fistulario (Della Geografia 
ecc....), ed è certocche non va presa nel senso 
assoluto di deserto. « Furono improprie so- 
litudini, » dice il I « solitudini nate all’oc- 
casione della guerra, né importavan per sé 
stesse alcuna sterilità »; sappiamo p. e. (Ci- 
cerone Agr. 11.9) che in esse erano compresi 
edifici, boschi, borghi ecc. Di questi tempi, 
come si legge nel passo stesso di Livio, il 
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Friuli faceva parte della Venezia, la quale 
in questo periodo appunto fu annessa alla 


Repubblica Romana, a quanto pare in seguito. 


a conquista. Si sa che il diritto di guerra 
degli antichi, a differenza del moderno, dava 
ai conquistatori l'assoluta proprietà ache 
del territorli dei singoli privati sottomessi; ed 
è così che campagne fertili e coltivate diven- 
tavano agro pubblico. Le varie leggi agrarie 
ne regolavano. diversamente ta distribuzione 
e l’uso; ma, di certo, in ogni tempo una 
parte delle campagne divenute proprietà dello 
Stato rimanevano incolte — solitudines —, 
Il passo di Livio va dunque interpretato: di- 
cevano 1 Galil d'avere occupato senza danno 
di nessuno quelie terre che in mezzo alle 
solitudini avevano viste incolte. 
Nel 183 avvenne la fondazione d’Aquilei 

ed i Romani assegnarono ai legionari che vi 
mandarono, circa 188,000 jugeri di terra, 
distribuiti così: per ogni colono 50, per o- 
gnuno del 40 centurioni 100, per ognuno 
dei 225 cavalieri 140. La colonia aveva dun- 


que una parte, non la maggior parte, come . 


vorrebbe lo Czérnig, del basso Friuli. Nulla 
però ci induce, nè la narrazione di Livio, nè 


lo stabilimento di questa colonia, alla quale 


furono distribuite terre dell'agro pubblico, 
a ritenere che tutto il resto del Friuli fosse 
disabitato. Una moderna scuola austro-tede- 
sca, combattuta vigorosamente dal. Galanti 
(op. cit. 118 parte) vorrebbe addirittura che 
ll nostro paese fosse stato spopolato fino alle 
Invasioni germaniche del medio evo. Non 
posso qui neanche accennare alla disputa, 
che, del resto, si riferisce non al solo Friuli, 
ma a grande parte dell’Italia superiore. In 
generale questi scrittori si fondano tutti su 
passi di storici antichi presi alla lettera ed 
esagerati poi; specialmente sopra uno di 
Procopio (mr. p. 108 ediz. Bonn.); ma non è 
questo il luogo di entrare in tale questione, 

Si hanno vestigi certi di popolazione esi- 
stente nel bel mezzo del Friuli, nel primo 
secolo d. C., quando cioè gli scrittori citati 
più su vorrebbero il nostro paese un deserto 
(menschenleeres Land). Nel 17609 racconta il 
Fistulario che si dissotterrarono fuori della 
porta Pracchiuso tre grandi urne di forma 
quasi ovale. « La prima.... restò infranta in 
sei pezzi, e non si è potuto aver traccia di 


cosa alcuna, fuorchè d’un pentolino ridotto 


anch’ esso in dne pezzi. Le altre due corsero 
miglior fortuna, e si son ricoverate quasi 
che intere. » Insieme ad altrioggetti inognuna 
di esse s'è trovato la sua moneta: una è 
dell’ imperatore Tiberio, l’altra è una di quelle 
coniate in occasione del trionfo di Germanico, 
celebrato in Roma nel maggio 770/16 d. C. 

Si suppone che per dare sepoltura agli 
estinti non si sia andati a cercare un luogo 
deserto, in mezzo ad un paese che lo era 
ugualmente! 


Napoli, Novembre 1891, 
ACRILLE COSATTINI 
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UDINE A CAVALIERE DEI SECOLI XVIILE XIX 
(1790-1830) 
ricerche per ANTONIO BALLINI 


ie tr 


VI. 
SPOGLIAZIONI, 


1805, 27 novembre. — Il Governo Centrale 
provvisorio mandò ordine alle monache di 
S. Valentino, sotto la direzione dei Padri 
Serviti che in 13 si trovavano con varie gio- 
vani educande e alcune serve, che dovessero 
sloggiare dal suo convento e portarsi ove 
più piaceva loro, dovendo il governo servirsi 
del Monastero per mettere la cavalleria e due 
giorni dopo fu sloggiato, quattro andarono 
a S. Agostino, due a, S. Bernardino, due alle 
Rosarie, due alle Dimesse le altre passarono 
‘alle loro famiglie. 

1806, 6 aprile. — Per decreto imperiale 


alle 9 l’intendente Chircher mandò persone. 


a tutti i Regolari, Monache della città perchè 
prendessero nota esatta di tutto quello che 
avevano sigillando le carte e i libri del loro 
Archivio e durante la visita i gendarmi erano 
alle porte delle case perchè nessuno uscisse. 
Furono escluse le Cappuctine e Convertite, P. 
Filippini — Missionari — Cappuccini — Vi- 
gnoti e Barnabite. Al R.° Capitolo fecero lo 
stesso trovandosi cassiere mons. Enrico conte 
‘ della Torre ed economo dell’ Arcivescovo 
mons. co. A. Franceschinis, essendo vacante 
la sede, la libreria fu sigilata. Lo stesso fecero 
in tal mattina per tutta la provincia da per- 
sone inviate dal Intendente di Finanza con 
scorta dì gendarmi. 

1806, 16 aprile. — Oggi l’ intendente di 
finanza per ordine ricevuto da Milano impose 
a 12 periti che entro 6 giorni avessero da 

eritare tutti 1 fondi dei Regolari Monasteri, 
il numero del persone e loro nome, asse della 
facoltà e il tutto spedire a Venezia. 

1806, 23 luglio. — I Magistrato Civile co. 
C. Frangipane per ordine di $. M. Napoleone I 
spedi segretamente il co. P. Fistulario con 
due gendarmi alle cancellerie lungo l’ Isonzo 
per prendere possesso in nome del Suvrano 


e così il sig. G. Tacoti a Cormons, il co; A. 


Antonini e N. Caymo ad Aiello ad Aquileia 
e Castello. 

1808, 49 ottobre. — Per ordine di S. M. 
Napoleone I le Monache di Spilimbergo da- 
vettero sloggiare del loro antico Convento, 
e traslocandosi in quello di S. Chiara di Ci- 
Vidale e unirsi ad esse ‘monache bensì con 
loro sommo dolore e dispiacere di iutta Spi- 
limbergo e suo territorio; perciò questa sera 
in 13 coriste, 3 converse, ed una novizza in 
6 carozze a 4 cavalli l'una arrivarono a Udine 
e pernottarono al collegio delle Dimesse e 
la mattina dal 24 andarono a Cividale. 





1310, 4 giugno. — Oggi fu eseguito il de- 
ereto Imperiale con cui sl ordina la soppres- 
sione di tutti ì Religiosi Mendicanti, con 
tempo due mesi dalla pubblicazione del me- 
desimo alle Monache di uscire dai loro con- 
venti, e 20 alli frati, sicchè essendo scorso 
un mese i Cappucini vestiti da prete dovet- 
tero uscire dai loro conventi e così i Filip- 
pini Missionari, non così i Barnabiti e P. 
Comaschi di Cividale cui venne ordine di 
terminare l’anno scolastico. 

Le monache poi abbenchè avessero . due 
mesì di tempo si spogliarono tosto degli abiti 
di Religione e vestirono da secolare. Ciò fece 
gran commozione nella gente. La chiesa dei 
Filippini per grazia del prefetto Somenzari 
e premure dell'Arcivescovo restò aperta sotto 
la. custodia di Padre Antonio Condaro di 
Gemona. 

1810, 12 giugno. — Per ordine imperiale 
furono soppressi e demaniati 1 Monasteri di 
S, Chiara e S. Lucia — le Poverette — S. 


Agostino — S. Spirito dovendo essere liberi 


entro il 12 agosto. 

1840, 16 luglio. — In questo giorno do- 
vettero uscire del Monastero delle Cappucine 
tutte le iteligiose e così le Bernardine essendo 
spirato il termine per la loro soppressione. 

1810, 11 agosto. — Oggi terminò il Col- 
legio dei Nobili Convittori spirando il ter- 
mine per la soppressione dei P. Barnabiti e 
così finirono le scuole pubbliche che fiorirono 
per tanti anni essendo state fondate nel 1750. 
Tutti 1 padri forestieri partirono per Îa loro 
patria, il padre don Giulio Lovaria di anni 


193 andò a casa sua. 


VII 
VARIETÀ. 


1798, 27 febbraio. — Il Governo Aulico 


Provvisorio fece abbassare Il stendardo della 


piazzetta di S. Zuanne (1), ora della gran guar- 
dia che non fu rinnovato da molti anni e fu 
anche levata la superba base di pietra di 
ottimo disegno, collocata in tal luogo l’anno 
1679, erano oggi 120 anni e ciò per rendere 
più comoda e più spaziosa la piazzeta per 
comodo del militare, depositando la pietra 
nel monastero di S. Bernardino per averla 
pronta nel caso potesse occorrere ed il sten- 
dardo andò tutto a pezzi essendo tutto lacero. 
1802, 241 agosto. — Essendosi sparsa per. 
la città la notizia che il governo levava il 
corso delle lirete di 12 carantani per il 31 
corr. mettendolo dal 1 settembre sino al- 
l’aprile 1803 al solo corso ii 7 carantani che 
sono 12 soldi invece di 20, questa nuova fece 
un malcontento generale, 1 negozianti non 
vollero più riceverle ed accrebbero il prezzo 
dei generi, molte persone si recarono al 
Monte di Pietà per disimpegnare li oggetti. 





(4) Ora Piazza Vittorio Emanuele, 
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colà depositati e tanta fu la folla che: dovet- 
tero mettere le guardie. Il frumento crebbe 
ad 85 e 90 lire allo staio, il sorgo turco alle 
lire 70. Le panatterie st trovarono senza 
pane e perciò cresceva il fermento del popolo 
e a me toccò sentire in piazza una donna... 
fin'ora ho creduta vi sta un solo Inferno 
ma ora vedo anche in Udine un allro In- 
ferno. Alla sera giunge da Venezia un cor- 
riere con lettera alli Mag. Ill. Conservatori 
di questo S. Monte con fire 145000 per poter 
fare dei impegni il 1 settembre ed aveva 
pube lire 2000 per il S. Monte di Cividale e 
000 per quello di S. Daniele. 

(28 agosto) — Questa mattina il Governo 


di Venezia mandò alla Deputazione il R, De- 


creto risguardante le lirete già venute qui 
il 24 corr. a dei mercanti e tosto fu affisso 
sulle colonne come il solita. 

(21 agosto). — Essendo l’ultima giornata 
per le lirete vi fu gran ressa al Monte e 
le molte guardie stentavano a mantenere 
l’ ordine e così pure il cassiere nob. B. Braida 
e fu pubblicato un avviso che il 4 settembre 
1802 non si riceveranno pegni che per sole 
lire 16 e sino a nuovo ordine senza una fede 
del loro parroco di miseria non sarebbero 
accettati in verun modo. 

1805, 12 agosto. — Straordinario concorso 
di gente la sera al passeggio in Mercatovec- 
chio ed ai Caffè essendo la banda Militare 
del reggimento Ferdinando e l altra del reg. 
Coburgh. 

4806, 7 maggio. — Alle 2 pom. il magi- 
strato civile co. Giulio Frangipane invitò alle 
Grazie la Deputazione Locale e con nobili 
cittadini e partecipò loro in nome del vice 
Re l'abolizione dei Diocesani di rame ed 1l 
bando assoluto di essi per 1! 4 giugno; il 
ribasso delle Gazzete di 2 soldi a i — del 
soldo al bezzo — le due lire ad una — te- 


nendo poi ordine di dover mettere a stampa. 


la diminuzione di tutti i viveri come esso 
fece mediante proclama stampato e pubbli- 
cato tosto. Ciò fece nascere un bisbiglio per 
tutta la città per il chè tutti li venditori di 
generi si ritirarono dalle piazze e così non 
si trovava niente per comperare neanche i 
generi di prima necessità. 

1807, 22 marzo. — La sera il gen. Bara- 
hiè sì portò coll’ ufficialità in Giardino fatto 
illuminare a luminete dal prefetto ed auche 
la chiesa delle Grazie. Sulla riva del castello 
furono fatti dei fuochi d’ artitizio composti 
dagli ufficiali del Genio, ma lo spettacolo 
invece che essere applaudito fu fischiato dalla 
numerosa gente che si trovava in Giardino 
perchè tutto andò malissimo. 

1807, 20 aprile. — (Grandioso pranzo dal 
Gen: Baragliié dopo il quale alia presenza 
all'ufficiale civile fu fatto il matrimonio 
della figlia Elisabetta con il colonello Lafoà 
e la. sera alle 8 nella chiesa di S. Pietro in 
Borgo Aquileja alla presenza dei genitori 
e dell'ufficiale civile furono sposati dal par- 


roco don G. Fumolo a porte chiuse e senza 
concorso di gente. Al partire dalla chiesa il 
generale diede al parroco 2 luigi e 20 soldi 
al nonzolo indi la compagnia a casa Man- 
gilli, dimora degli sposi. | 
1807, 10 maggio. — Ebbero luogo li spet- 
tacoli popolari della piazza sospesi per ii 
tempo ll "7 corr. — caccia dei tori — corsa 
dei mulinari — la presa dell’ agnello e altre 
cose simili con gran concorso di gente. 
1808, 4 dicembre. — Grandioso concorso 
di gente di ogui sesso e molto numero di 
carrozze, carretini al campo militare di San 
Gottardo per vedere l’innalzamento del Globo 
con entro Filippo Silvestrini che si alzò al- 
l'altezza di circa il campanile del Duomo poi 
grado grado scese al basso e distaccata la 
cestella tornò a salire ma per poco perchè 
andò a cascare di la di S. Gottardo e piut- 
tosto di meritarsi gli applausi si meritò i 
fischi del pubblico malcontento e special- 
mente quelle persone che erano entrate nel 


‘primo circolo del campo pagando soldi 2 e 


così quelle del secondo pagando 1 soldo. 

1841, 1 agosio. — Per festeggiare l'arrivo 
del colonelio del 34 reg. l'ufficialità pensò - 
fare del fuochi d'artificio in piazza dell'Ar- 
civescovado. Alle 10 '/, essendo la piazza 
gremita di gente fu dato fuoco alla macchina 
dei fuochi mediante una corda dal pergolo 
del palazzo Antonini (*) ove vi era la colonella 
con molte signore. Alte 14 terminarono i 
fuochi e cominciò la festa da ballo a cui 
presero parte 42 signore. 

1814, 24 dicembre. — Essendo stata proi- 
bita la messa della mezzanotte fu fatta in 
Duomo a porte chiuse con l intervento del 
R. Capitolo. 

1813, 1 gennaio. — Questa mattina per la 
prima volta ebbe luogo sotto la Loggia l’e- 
strazione del lotto in presenza del prefetto 
Aguschi, dell’ intendente di finanza Chircher, 
del podestà Mattioli con scorta di truppa e 
molto concorso di gente, Sortirono i numeri 
16 -81-9- 82-88 e furono graziate 5 gio- 
vani di 80 Locali l'una. In tal giorno il lotto 
fece 11000 cartelle e il ricavato di esse fu 
di 4900, 

18416, 24 dicembre. — La funzione notturna 
della vigilia di Natale proibita sotto i fran- 
cesì fu permessa dal governo e alle 11 !/ 
pom. con grande concorso di gente e splen- 
dida illuminazione fu celebrata la messa dal 
canonico co. G. Prampero assistito da mons. 
Sovran che cantò l' Evangelio col spadon in 
Manò, | . 

18417, 13 marzo. — Una compagnia del 
basso popolo diretta dal Podenaro espose in 
Mercatovecchio un vecchio e una vecchia 
vestiti di carta a cui fu dato fuoco alle 6 1/, 
con un straordinario concorso di popolo. 

1818, 13 aprile. — Avendo S. M. Napoleone 
fatta fare una statua per coliocaria sulla riva 





(1} Ora sede del R. Prefetto a della Depurazione Provinciale, 
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dei. Tagliamento alludendo alla pace di Cam- 
poformido segnata da esso in Passariano a 
Ca Manin nel 1797 ove si trovava con il suo 
quartier generale con li ministri austriaci 


ma la statua fu depositata in un cassone e 
custodita a Campoformido fino al 4813 in cui 


gli austriaci la donarono alla nostra città, 
ed oggi il podestà Cortelazis la fece traspor- 
tare a Udine sopra un carro a 6 ruote e 2 
di riserva tirato da 5 cavalli spendendo 150 


. franchi. 


1819, 4 agosto. — Dopo pranzo fu gran- 
dioso spettacolo in piazza. Una tola con 200 
giovani spassarolli — chiamati baroni di 
piazza e questa disposta intorno alla fontana 
— la quale dava vino. Ebbero minestra, carne, 
rosto e pane, ma ciò che fece un gran chiasso 
furono poi intorno alla piazza tre oche con 
la corsa dei mulinari vestiti in maschera. 
Suonava la banda militare. 

1823, 24 luglio. — Essendo stato lento il 
corso delle tre fontane. di piazza Contarena, 
S. Giacomo e S. Monie di Pietà fino dal 1785 
per istanza dei filandieri furono oggi di nuovo 
aperte, ma non essendo del tutto perfezio- 
nato il Javoro per poter aver ottimo corso 
fu venduta (4) nuovamente essendo podestà co, 
Pietro Mattioli, assessori co. F. di Toppo, co. 
Caymo. Dragoni, march. B. Mangili e segre- 
tario F. Brunaleschi. 

Della comissione del lavoro R. Cortelazzis, 
co. À. della Torre Valsassina, sig. G, Venerio, 
sig. F. Vidda, ingegnere Presani, imprendi- 
tore avuto per asta sig. Luzzato ebreo di 
Castello Propeto per 27000 lire. 


FINE 
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Ai sig. Teofilo de Mordo. 


Potea, del tuo, più vago e aeconcio sito 
scegliere, Miramare, quel gentile (2) 
che ti ideò e costrusse, quell’ ardito 
cui diede il Messican morte sì vils *? 


O incantato palagio alto e turrito 
che rinserrìi tesor di vario slile, 
o giardin per viali ombrosi ambito 
‘8 per fior cui sorride eterno aprile! 


O immenso mar che, un di, suo amico, e fido 
suddito suo, con voci or dispietate 
plori sua triste fin baciando il lido... 


Deh, con tai fior s' intessano ghirlande 
e se n° ornin le mute aule dorate, 
memoria imperitura di quel Grande! 


ANTONIO TREVISSOIT. 


(1) Sottintendesi l'acqua delle fontane che, in causa dell'in- 
sufficiente quantità, per poterla dare ni filntoi fu tolta alia 
fontana di Piazza contarvena, ora Vittorio Emanuele, 

12} Il compianto Massimiliano d'Austria. 
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A DONE TINE © 


Non è alcun inamorat, 


Vite me, dols il miò flat, 

No si chiate sot amor 

Plui fldel, plui servitor, 

Non è alcun ciart plui di me 
Cu ami Tine, no la fè; 

Par Tine iò vif e mur 

Done Tine ha iu miò eur. . 


Done Tine, 86 ben chiàli, 


Jò pues dilu ch'iò no fali, 
Pàr l' istesse garbature, 

O cò biele creature to 

Cha in bèltat no sai chiatà 
Gui cu a pari puessi la: 
Comes lus la lune fra stelis 
Tal risplent lè fra lis bielis. 


S'lò la viot in te so androne 
. Garbadine di persone. 


A zujà di viaros, 

A miò fradi ven la tos, 

Che cun un gratios so fà, 
Cun chel dolz e chiar chiala 
A fares un zoc, un clap 
Deventà mugnestri e flap. 


Che bochiuze cuanti che dis 


Viaros par trente sis, 

Fra chei lavris di scarlat, 

Fra chei ding blances come lat... 
Ah ch' id dis dentri di me, 
Si ch'iò bussares la fè 

Che buchinze tant zentil 

Di dolceze plui di mil. 


Ma cò ‘cor ch’ iò disi plui? 


Mi marcìs lu pindiui, 
Se custie no è plui biele 
Di une matutine stele, 
Se nisune i và dal par 
Uei muri neaàt in mar, 
E par. dile come e va: 
Une tal mai no sara. 


Però Tine, vite me, 


Dilu vò sa l’è "1 dovè 
Che fra tante gran beltat 
Sei dureza e crudeltat. 
Jò ch'us amì e riverìs, 
Che par vò di amòr patis 
Ogni pene, ogni tormenti, 


— No vorès fami content? 
Nò Tinute, nò miò cur, 


Che ’i miò cur sol spere in vò; 
Vite mae mo ce di tuart 

A volè vedemi muarti 

Se vò sés biele e gratiose, 

Selt cortese e seit pietose. 
Senze il uestri aiut iò mur, 
Deh no seis di un clap plui dur, 
Ma iudàimi dal sicur ! 


(1) Dal Codice Joppi: Poesie di anonimi scrittori udinesi dal 
secolo XVII nella sua seconda melà. 


LOTO 


Lap Rea ie pre I Tati ee pb Lg e ig RI RAI Te a e a TREO ea SEO dA La TICA Op a IO Mn gt e bll 
PDA Re ERO A IN GA RE VANE RTRT AI I rali Sig TORTO IE SONORE Ta] a i Peri RENT, IR, I NE RISSA Ri o AA Mg 
ur LI : e EAT Si IE II int Ln . io ha SI 3 - si dela ni i no. ut sE LE n Spiri . È Mr 
Di . i 2° . . . . Dei n. i PE ; PRE LAR 
Lo . . ” vo . : .1 . . . . Le vo. . 1 2 i 
. . Le Vi 
PAGINE .FRIULANE o 1983 î 
. . . Cha 
" . . - dr 
ce . Pn 
RI 
A AA LL I ZI E PO A À fg da 
7, LI 
+5) 
LE RA 
Fai 
Abiti 


— ZORUTTIANA 


Il Corriere di Gorizia più volte in questi 
ultimi giorni ebbe a ricordare Pietro Zorutti, 
dalla cui nascita ricorre il primo centenarin 
nel dicembre prossimo venturo. Si festeggierà 
degnamente una tal ricorrenza a Gorizia ed 
in tutto il Friuli. Anzi, per quanto sappiamo, 


‘pur a Trieste, che Zorutti amava e ne’ suol 


versi più volte cantò, si pensa di ricordare il 
poeta, nel quale si personificava così bene tutto 
il Friuli anche per la circostanza dell'essere lo 
Zorutti nato nel Collio — Fnuli orientale — 
e morto in l’dine, la capitale del Friuli di 
qua dal Judri. E come prodromo del ricordo 
che Trieste tributerà all’ arguto poeta friu- 
lano, annunciamo che la prima o seconda 
domenica di aprile si darà, in quel Teatro 
Politeama, una recita nel nostro caro idioma... 

Tornando al Corriere, soggiungeremo aver 
esso pubblicato egregi componimenti nel dia- 
letto goriziano che lo Zorutti rammentano; 
e noi, desiderosi come sempre di far cono- 


scere quanto la letteratura friulana produce 


di meritevole, ci affretltiamo a qui riprodurre 
i canti graziosi che ci vengono dal vago 
Isonzo. 


A PIERI ZORUT. 


Zorut me benedet, 

Nei stois varastu lei, 
Che za di contraband 
T'impresta cualichi sant, 
Che io soi un posta, 
Che ti samea dut,, 

Che propri el nom mereta 
Dì un ver second Zorut; 
Parcè che in gurizzan, 
Che le un dialet furlan, 
Jai scritt qualehe sonet 
Che vulintier le let, 

E qualche poesia 

Da no buttasi via. 


Ma confrontàmi me 
Char me Zorut cun te 
Le una profanazion, 
Le pura adulazion 

Di metti a paragon 
La moscha cul leon, 
Il muculì cul zigant, 
Il faro cull' elefant. 


i 


Cuand cha ieri frutat, 

Ce che bun' anima di me sior pari 

Mi dava il to lunari, 

Ieri plui che beat; 

Correvi subito nel me stanzin, 

E invezi di studià grec e latin 

Jo divoravi il to lunari. 

E di viodi mi par me puora mari, 

Che veniva chialà ce clie leievi 

E io biel, biel il me Zorut sceundevi 

E un libri di latin in man chiolevi; 

Ma ie: — Carlut, Carlnt ne 
lo sai che tu ses mat par chel Zorut, —. 


Ma prima il studi e po i sonez; 


Tu sas che son famàs duch i poéz. — 


To capivi benon, 

Che me mari veva reson; 

Ma io biel in seundon 

lu imparavi a menz 

I miors componimenz; 

k una volta a scuela 

Mi ie tochada biela. 

Jera lezion di storia 

E invezi di sta attent, 

Paravi iù a memoria 

Chel puar to « Gabriel» 

Che iera cussì biel; — 

E iusta in chel moment 

Mi clama il professor 

Che i disi la lezion 

Di Tito Imperator, 

E io iù cui brenton 

Dut il Puar Gabriel; 

Nass un baccan, una rivoluzion. 
E il professor rabbios clama il lbidel 
E i ortdena di mettimi in arrest; 
E a chiasa po iai rizevut — il rest. 


Viva Zorut il grand, il ver poeta! 

Tu ias trattat cun dulta maestria 

Duel cuanch i geners della poesia; 

Tu il scherz, la satira, la barzeletta 
Buttavis iù cun che facilitat 

& cun che veritat, 

Cun che disinvoltura, 

Come la deserizion della natura, 

Che tu vevis stuiliat ben par suttil, 

E lu provin difat 

La Plovîsina e po la Gnott d° avril 5 
In ches ias superat 

Il Mieli sicilian 

E il Povta di Milan. 
Sublim tu ses cuand che d'un ver Pastor 
Al popul tu fevelis cun dolor 


- E nì Vescul veramenti sant 


Un monument tu innalzis cul to chant. 
lo s01 sicur, fin che sarà il Friuli 
Nancha il piui pizzul nul 

La gloria di Zorut oscurerà 

E il prim poela furlan lui resterà. 


Le ver che qualche barzaletta 

lera un poc massa scletta 

E che ciartis robuttis 

No jerin par lis fruttis; 

Ma duch i toi vechiaz 

Son plui che peridonaz, 

Tant le vera che to zenso San Pieri, 
Per fa il to desideri, 

Savind ce galantom che sestu stat, - 
Del cit la puarta ti là spalancat 

E ti a mettut in buna compania 
Cui' princips della poesia. 


Fàmi un pliasè, Zornt, 

E fàmilu pal ben che ti iai nalut ; 
Preia San Pieri che ce vegni 8u 
A no mi pari iù; — 

Mi basta un chantunut, 

No trop lontan dal me Zorut, 

No pretindi di ontrà in chell alt consess, 
Dulà che id ridicul mi faress, 

Mi basta a viodi da lontan 

Il gran posta furlan, 

Mi basta che Zorut, 

Accelti il me salnt 

E si degni di dàgi la so man 

A un galantom di gurizzan. 


Gurizza 10 fevrar 1892, 
CARLO FAVETTI. 
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Sior Favelti benedet, 
Jo jai let 
— plui no podi stà cujèt — 
che Je i Soi amirators 
ju deelara adulators. 


Sior Faveltli che mi. crodi, 
jo no podi 
inglutimi chista’ acusa; 


Je in chist mud cun dug lè injust, 


— liloimandi propri scusa — 
Je dis mal dal nestri gust 
e calunia la So musa. 


Se un second Pieri Zorut. 
za pai dul 
Lu clamin cun ambizion, 
la rason 
ta Sos rimis va zerchada, 
salta fur da' Sos poestis, 
no da gusti di di hansiis 
o di dagi la lecada. 


Cel si ja dismenteat 
che Ja fat 
tant onor al So puis? 
No ricuarda i volumez, 
i ritraz, i biei sonez 
publicaz in altris dis ? 
E la strofa lizerina 
fina, fina 
duta plena di armonia, 
di color e poesia, 
e le satira graziosa, 
spiritosa 
senza fiel e senza imbro), 
e la favola pietosa 
che laseva bati il cùr 
e lis lagrimis dai vo) 
cun dolzezza tirà fur? 
Ben noaltris vin memoria. 
Ca di gloria 
no si ja tanta abondanza 
di podé 
un poeta come Ja 
fa colà in dismentejanza. 
I Sot biei componimenz 
dug a menz 
a Gurizza ju savin: 
l'epopea de la Plazzuta, 
Siora Rosa e siora Nuta ; 
chei biei viars pal So Pierza, 
— L'è una pagina che a lì 
che fas ridi e po vall — 
e l'accent — induvinat 
che dipinz il ver dolor, 
l'inno ardent — l'inno ispirat. 
che nns chanta fede e amor, 
e de l'udrfina il lament 
che nus tocha a compassion 
e il real avertiment 
ehi chel lugubre « tapor >». 
La strofuta viva e lesta 
che la flesta 
ja ispirat de la So Nina, 
la pittura cussi fina 
che nus fas del matrimoni; 
Celestin culis so sflochis, 
e lis sbochis 
di sîor Vico e di sior Tons. 


Je no chala un gurizzan 
o un Furlan 
che no sepi a menadet 





chel perfet 

So sornet 

detlicat al SÉ pas 
o lis rimis aî amis, 


del» 


Pal snov fi, pal So Leonard () 
Tani di amòr cumò Je ard, 
che la vecha So fameja 
sol per lui Je dismenteja. 


Se Ja limp al Munizipi, 
che ripassi ll « Ron prinsipi ; » 
li il parcè chatarà dut 
che lu clamin un Zorut. 
Che nus lassi po chist sust! 
Che ‘no stei mostrasi injust. 
Za chel nom chéenti'in citat 
l'è passat in grudicat, 
e se il popul lu decreta 
l'è segnal che lu mereta, 


In chist' unica cuestion 
ca sin duch d’ un' opinion 
e d'accordo protestin 
e narin 
che no 'L pensi di Zà su. 
Cun nualtris dev sfa j4 
anchamò. per un gran piùz 
a fa rimis e sunòz. 
Miòr jessi viv — Zorut second 
Che sta cul prin — tal altri mond. 


A. MICHLSPADTER. 


IL POETA E LA SO MUSA 


.—— 


Cemut che jiai componuda 
La dedica a Zorut, 
Cemut che le nassuda 
Nissun no ia savud; 
Che a dì la veretat 
Le un miez secret di stat; 
Ma ce mi permeteso 
Che no lu contareso, 
lo us spiferi il secret 
Senza nissun floret. 


A le pur trop un piez 


Che la me biela Musa 
Mi fas soltant dispiez, 

E cuand che io la clami, 
Ia pronta la so scusa, 

E cuand che io la brami 
No l’ul, no l’ul inudami. 
Mettuda po allis strettià 
Mi ia chiantadis nettis: 
E ia vut cur di dimi 
Che io no ul pluì servimi, 
E che-ta-poesia 

No le per i babans, 

‘Che son plens di maians, 
Ma per la zoventut 

Che senza fa fadia, 
Senza nissun aiut, 

Culla so fantasia 

E il sang in bollidura 

la il don za di nmura 
Di buttà iù dei viars, 
Ridind, a zentenars, 
Plens di murbin, di sal, 
Di un estro natural; 


{}) Il lavoro scenico Leonardo Papes intorno al quale il Fa- 
vetti sta lavorando, 
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= Ma ie chiar me paron, 
— lPenset ce che mi ia dit — 
Per chist no le plui bon, 
Le miez imbambinit ; 
Che accetti nn me consci 
E cuand che si le vei 

Si va biel in pension. 

Ma ce senza di me 

Ie vivi steniares, 

Io resti ca di iè 

E a dut mì adattares, 

E la so Musa biela 

Sarà so camarela, — 


Per di la verelat 
Mi soi ben ben rabiat 
E cun un ton di vos 
Miez fiebi!, miez furios, 
Chist mostro di sunet, Jai improvisat: 


SUTNHEIT. 


No, no, no accetti miga la to offlarta 
Di degradati a fa la camavela; 
Tu restis la me Musa chiara e biola 
Fin che in chists braz tu colarastu mmnarta. 


Ce io sol cozo e gris, ce mai t'impuarta È 
La fantasia me no le tant viela; 
No iai bisugna, no, di panadela 
E preferissi la marsala fuarta. 
Ti prei, ninina me, no lami via 
È viodarastu che nualtris doi 
Componerin plui di una poesia. 
(E ai Gurizzans — s' intind ai boins, — dirin 
Che fin che tegnarin aviarz i voi” 
Per la nestra Gurizza scriverin. 


Chialeit, chist me sunet, 
Ta fat su la me Musa un tal efflet, 
Che si ia buttati in zenoglon 
KE mi ia preat perdon. 


Fatta la pas, ial dati una bussada 
E duch contenz vin presto componut 
La dedica a Zorut, 
Che il Corriere di chenti. 
Ta presentada al public zentilmenti. 


Gurizza 14 fevrar 1S99, 
CaRLO FAVETTI. 


——at<ie___—_—__ 
Contributi all’ etimologia friulana, 


— dr 


All Articolo « Contributo allo studio eti- 
mologico del vocabolario friulano », N. 9 delle 
Pagine Friulane, trovo di fare alcune pic- 
cole osservazioni ed aggiunte che credo non 
sian per riuscire discare. 

A. — Osservo che 0 

1, puém più che dal tedesco mostra di 
venire dal latino puer = fanciullo. E difatti 
molte volte anzicchè puém dicesi pué e a Timau 
anziechè pué dicesi pie (lu molto lungo). 

2. Sésule ha una derivazione tedesca ancor 
più spiccata, ove invece di Sense sl pensi 
alla sinonima parola sSesel. 

3. Yaì, non so perchè si voglia assoluta- 
mente farlo derivare dal tedesco weinen e 
non si voglia accettare col Pirona l’' etimo- 





logia nostrale molto più soddisfacente dal 
verbo vagire, | 

B. — Trovo da aggiungere 

1. Baila = allrettarsi (parola cargnela ) 
dal ted. mod. beeilen = allvettarsi. 

2. Vdgn = doccia del molino, costruzione 
di legno conducente Pl acqua in caduta sulla 
ruota del molino, da Wanne == tino. 

3 Scandule = Scandola, assicella da coprir 
teiti da Schindel. 

4. Smichinà = appetire, andar a genio, 
saper buono (voce cargnela ) da schmecken, 

5. Spilts == merletti (voce cargnela) — da 
Spitzen. 

6. Rine == anello, non da dito, bensì di 
una catena p. e;, od anche gancio. — Tel. 
mod. Ring. 

Così sì formò anche Ringia = pizzul rine 
== orecchino, il verbo rincd che indica met- 
tere un anello nel naso nel grugno del’ ma- 
lali affine di toglier loro il vizio di rivoltare 
tutto; e che indica anche affibbiare, aggan- 
ciare, ecce., dal qual ultimo significato ge- 
nerale venne anche la parola rinchelle che 
indica una specie di fibbia o di bottoniera. (4) 

7. Line = umore, Al-è di triste lune. 
== è di malumore. — O’ hai la lùne par 
Iravuiérs = sono irascibile, stizzoso, ece.-— 
Ted. moi, Laùne == umore. {?) 

3. Gattars, Gatters == ferri dell’inferriata, 
Gallaràde =: inferriata. Ted. Gilter == in- 
ferriata. 

i) Smauselts = mangimi sporchi e grassi ; 





p. e. carne di animale morto. Ted. schmausen 


= pozzovighare. 

40. Saufd = mangiazzare e bevazzare in- 
creanzato, bestiale e quindi Sduf è colui che, 
così mangia. Ted, sartfen = bere delle bestie. 

11, Lérme = chiasso indiavolato, di bam- 
bini specialmente, misto di molte e varie 
voci. (3) Ted. Làrm, 

12. (rosse = stradicciuola dentro 1 abitato 
( vicolo ) 0 passaggio fra oggetti vicini volu- 


mmosi, stretta, non diritta, oscura, mancante 


ceneralmente di uscita ( vocabolo cargretlo ). 
Così gosse si può dire sia qualunque strada 
di villaggio, cavata Ja principale. In Carinzia 
adoprasi la parola gosse con analogo signi- 
ficato. Ted. Gasse. 

13. Mellés = Sorbus ancuparia — Ted. 
Eberesche. 

Sarei molto contento se taluno, esaminate 
queste mie osservazioneelio, mi facesse cono- 
scere se sono sulla via dritta o se ne son fuori, 


San Daniele del Friuli, dicembre 1891, 


Morassi BENIGNO. 





{I) Rinchelle è il diminntivo; ma abbiamo ancha Ringhe. 

A proposito poi di Aingia = orecchino, notiamo che si dice, 
Almeno in città, anche MacAin. (N. Aa, R 

12} Ma non abbiamo forse anche in italiano le frasi esser fu 
natico, ece, È . (N. d. RI 

{3} Noi non l'abbiamo udita, finora, in nessan luogo. sarebbe 
quindi neressario, almeno in altri seritti che taluno mandasse 
sull'argomento, velisse indicato |l paese ola regione del Friuli 
ove dale parole sì usano. Valga guiesta osservazione anche per 
altre voci del presente articoleito, {N. d. PR.) 
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Chi, ritornando dal Canale di Vito, fosse preso da 
vagchezza di tenersi a mezza costa, sul pendio a mez- 
zodì dei monti di Asio, percorrerebbce una via quan 

t’ altra mai amenissima per incantevoli vedute ed 
immensità d'orizzonte, che si stende davanti. Ma quella 
gita, non lunga nè faticosa, offre eziandio bastevole 
attrattiva per chi si diletta di oggetti e di memorie 
artistiche, chè, costassù, fiorirono in Ogni tempo in- 
gegni elettissimi ed appassionati del bello. Per fare 
questa dilettevole passeggiata, si abbandona la nuova 
strada Regina Margherita all'altezza di 340 metri 
circa ‘e, prendendo la vecchia stradetla che si dirige 
a tramontana - ponente, in brevi minuti e con poco 
disagio si arriva al puesello di — Amluins. 

Posto in aprico, cireondato a mezzodì e ponente da 
fertili vigneti e da prati coltivati, steso sul pendio del 
monte, Anduins sembra adagiato in un vasto tappeto, 
che si stacca come una gran macchia verde, in cul 
nereggiano le vecchie case. Ricostruito sul sito stesso 
adel villaggio, che già presso a due secoli e mezzo (160) 
era andato quasi per intero distrutto da un incendio, 
& diviso in due parti, ha tutta l' impronta dei vecchi 
paesi di montagna; viottoli stretti che montano ri- 
pidi, s' intersecano e diventano colla pioggia corsi 
d’acqua, case che s' addossano, pergolati che scaval- 
cano le vie, ballatoi, tetti, comignoli l'uno sull'altro, 
e laggiù in fondo, e su in alto sul capo un lembo 
di cielo azzurro. 

Alla parte inferiore del villaggio mette capo la strada 
di Vito e Casiaco, la superiore si protende verso po- 
nente colla sua brava torre e colla Chiesuola. Intorno 
la piccola Chiesa, dedicata a S. Margherita V. M., ec’ è 
il vecchio sagrato e brevissimo spazio, donde l'occhio 
gode di incantevoli prospettive; la cappella che già 
esisteva alla melà del secolo XV., è venuta allar- 
sandosì ed ingrandendo, ad acquistare in bellezza; 
anche il campanile tirato su cinquant'anni fa, eleva il 
capo ginstamente superbo di sua architettura solida e 
schietta. I paesani amano come i loro vecchi la lor 
Chiesina, e quanto vi hanno speso daltorno per ri- 
durla graziosa ed elegante! Ma d'una opera arlistica, 
che essa possedeva, adesso non resta più che la me» 
moria: voglio dire della statfua di S. Margherita, che 
i Camerari avevano ordinata nel 15Î16 a Pellegrino 
da S. Daniele. (1) Che festa per gli abitanii di An- 
duins, quando portavano in processione la foro Santa! 
Essa passava tra le ondate d’incenso, tra il verde 

- delle viti rigogliose, sotto i curvi vami carichi di 
frutta, fulgente nell' ampia veste dorata, collo sguardo 
pieno d'amore è di pace e sul suo passaggio aleg- 
.giava la speranza! « Prega per noi» vipeteva il po- 
polo, volgendosi devoto e fidente alla santa Patrona 
e quel grido saliva al cielo coll'olezzo dei fiori al- 
pestri e le spirali d' incenso, mentre dall’ alto giun- 
geva il tintinnio delle capre inerpicate sulle balze 


ale) 





(1) D'un'altra opera d'arte, che più non esiste, sì ha me- 
moria: I586, 17 luglio, IL Comune di Anduins promette dare 
ducali 140 a ser Ascanio Comino, pittore di Udine, per una Pala 
d'altare e tabernacolo fatto nella Chiesa del fletto luogo. — 
| Not. Gio, Maria Platto «+ Arci. Notarile di Udine), 





sovrastanti, e il pastore, inginocchiato sur una rupe 
sporgente, congiunte le mani, guardando in giù, uni- 
vasi in ispirito ai fratelli, e diceva con essi « prega 
per noi ». | I 
Lasciando Anduins, una comodissima strada da po- 
chi anni costruila conduce al non lontano paese di 
Vito d' Asio, passando presso la rinomata fonte del 
Barquet, le cui acque salutari attraggono nella sta- 
gione estiva molti forestieri anche da dissiti paesi. 


Vito d'Asia. Il grosso villaggio di Vito, la patria 
di Iacopo Ortis, la fabbrica privilegiata di cappelli 
ne' bei iempi della Serenissima, si stende, come in 
anfiteatro sulle falde di un colle, sulla cima del quale 
si eleva la massiccia torre e la Chiesa dedicata al- 
l’arcangelo S. Michele, Quella mole tutta bianca, ba- 
ciata dall’ aurora e dal tramonti, grandeggia nelle 
armoniche sue linee, che spiccano sul verde delle col- 
line, sul cinereo del monte, che le dà sfondo e col 
cupo del bosco chè sta sopra ed incappella un lembo 
del monte Asio. Fu eretta nella seconda metà det 


. secolo scorso, traendo profitto in parie dai muri 


dell’ antica Chiesa, ma felicemente così da riuscire un 
vero modello di euritmia. È di ordine composito ad 
una sala navata che, guardandola dalla porta mag- 
giore, sembra elevarsi, slanciarsi in su, svelta, leg- 
giera, clegantissima. La luce ne piove larga e tersa, 
e su in fondo, nel coro, si drizza maestoso l’ altare, . 
tutto in marmo bianco con effetto di armonia nel- 
l' insieme. 

Vedesi in questa Chiesa un pregievole dipiato del 
prof. Odorico Politi, rappresentante la B. Vergine 
del Rosario. Questo quadro, dovuto alla munificenza 
del sacerdote Mattia Sabbadini, dell’ istesso paese, 
venne collocato li ottobre del 1835, e l' arciprete 
Rizzolati, con solenne orazione, facea manifesta la 
somma riconoscenza e la universale ammirazione per 
il nobile acquisto. | 

La Gazzetta privilegiata di Venezia, nel N, 270 
del 30 novembre di quell’anno, dava questa descri- 
zione dell’ opera del Politi. « La divina Madre tiene 
il campo del quadro; e se negli atti, nelle vesti, nel 
portamento si mostra Resina del cielo, nel volto ap- 
pare la bellissima deile Vergini: lissa, nella destra 
mano, ha il Rosario e colla sinistra regge Il suo Bam- 
bino, bello così che, più che per opera umana, lo 
dlici nato da una suprema ispirazione di amore. La 
Donna celeste poggia i snoi piedi sulle nuvole, nelle 
quali, il pittore, avviluppò la eresia in tigura cdi or- 
rido mostro effigiata, e, con sommo accorgimento, 
quasi in esse la nascose, affinchè le brutte forme e 
il disgusto che questa producono, non contaminassero 
il puro affetto, la santa gioia, la pace serena che da 


‘iutto-it-quadro-traspira. Un angelo la tiene avvinta 


con una catena; «l è tanto vazo e legsiadro che 
forma un bel contrapposto a quella larva sehifosa, 
e mostra tanta gentilezza nelle sue membra, che nol 
si direbbe capace di frenare it mostro, se non lo si 
scorgasse avvalorato dalla gran Madre di Dio. Ac- 
canto ad esso, stassi un angioletto raccogliendo le 
mistiche rose, tessendone ghirlande, come dall'altro 
lato, altri angioletti vanno aleggiando e bellamente 
agsruppandosi intorno al celeste Pargoletto, » 

Dell’ ancòna, scolpita e dorata da Giovanni Martini 
di Udine nel 1520 per la chiesa di Vito, non rimane 
traccia, ma essa si avricchiva più recentemente di 
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altri capolavori, pei quali, se non fosse altro, meri-. 


terà sempre di venir visitata, Parlo delle statue di 
S. Michele e di 8. Vito, lavoro del prof. Ferrari di 
Venezia. Clie solennità per Vito quella del 29 no- 
vembre 1869, quando questo. popolo, dopo ‘sacrifici 
molti e cure assidue, avendo voluto con magnanima, 
fervida e perseverante votontà, vile la sua’ chiesa 
decorata delle bellissime statue de' suoi Patroni | L'i- 
naugurazione si fece colla maggior pompa, con tntti 
i segni di letizia, tra una moltitudine grandissima di 
terrazzani, Il prof. Matscheg lesse un discorso caldo 
di amore per la religione e per l'arte inneggiando 
al lavoro dei Ferrari. Toigo da quella condegna ora- 


zione alcuni periodi che ritraggono 1° alto concetto 


dell'artista e la felice esecuzione, «L' Arcangelo, 
vinto Lucifero che calca col piede, è in atto di at- 
tendere gli ordini di Dio; è armato di corazza e spada; 
una lunga misteriosa veste gli scende ai piedi. L'im- 
perturbabilità dell'ampia fronte, sede di pensieri 80- 
lenni, lo sguardo fulmineo ma calmo, la serenità e 
maestà dei volto, serbata in mezzo alla gran lolta, 
mosirano non compiagenza ed allegrezza di trionfo 
‘sperato e raggiunto, ma la quiete del forte, dopo 
riportato un trionfo sicuro prima della pugna ; verace 
espressione dell’ immensa potenza di Dio a cui nulla 
resiste..... E tutto è pensato, l'espressione di quella 
faccia, di ‘quella persona, che anche levati i simboli 
e gli emblemi, chi ’l guarda, lo dice subito un essere 
sopra naturale, in quella d’ aver compiuto un atto 
. .dell’onnipotenza di Dio, è si sente aleggiare intorno 
un'aura misteriosa, l’aura dell’ eternità. » 

S, Vito nel fiore degli anni, bello della svelta 
persona, che mi dice l’alacrità dello spirito, con 
spressione di volto rispondente ad anima delicata e 
gentile..... con sembianza da cui traspare. sincerità 
e amabilità ineffabile ; alle fattezze e al portamento 
significanti il civile casato, con indosso semplice tu- 
nica, ampio manto, che, negligentemente abbando- 
nato, dall’ omero sinistro scende verso terra, e cal- 
zari al piedi nella foggia di vestire del secolo IV.° al 
tempo di Diocieziano, attrae a sè, come per forza 
irresistibile i vostri cuori, La semplicità, la natura- 
lezza, la bellezza di tutte le forme, in.cui lo studio 
non comparisce mai, e quindi 1’ arte tocca il suo apice, 
è cosa d'incanto.... 


«E più vi dicono quelli occhi intenti, scavemente 


guardanti verso il cielo, quella mano gentile dolce» 
menté posata sulla croce, intessuta nella veste al 
sommo .del petto, che con tenero amore preme al 
petto, siccome unico vero conforto, gioia, sostegno 
nella passata prova e nella provà sovrastante, ben 
diversa quella da questa: quella di tntte le blandizie 
della seduzione, questa di martirio e di morte; il 
vostro animo è tutto compreso di ini, e tutto com- 
mosso per lui: ma egli è tutto assorto, e colla pace 
ridente che gli spira dal volio, pare che vi dica: non 
soffrite per me, ma gioite: io sono col corpo qui, 
coll’anima gia in Paradiso ». 


Com'è vivain questi abitanti la ricordanza di quella 


festa che chiamano delle statue! La natura era spo- - 


glia, il cielo coperto di riebhia tediosa, nia su questo 
poggio gremito di popolo, tutto era gioia : qui suono 
festivo delle campane e di banda, e rimbombo di 
inortaretli ripercosso dall' eco dei monti e giù giù fino 
dalla valle del Tagliamento : qui i cantici di letizia 





e el’ inni echeggianti dalle sacre vélte, e giunta la 


noble, i fuochi di bengala Havano a questo colle le. 
forme più fantastiche e luggevoli, e risplendeva da 


lungi come un faro luminoso... 


La Pieve di $. Martino. Due stradicciole menano 
dalla villa di Vito a quella di Ciauzetto, che domi- 


hano fertili vallate, e passano sovra rivoli d'acqua 


che scendono dal monte e precipitano giù con salti 
e sonanli cascate. Ma la vista della sconfinata pia- 
mura verso niezzodì ravviva il desiderio e la spe- 
ranza d'una mtova via carrozzabile tra i due paesi. 
Sul limite dei due comuni e quasi addossata al monte, 
vedesi la chiesa della Pieve di S, Martino, solitaria 
e severa come una rocca. Sorge anch’ essa sur un'e- 
minenza. Per i nostri maggiori la chiesa. significava 
l'ercelsior: essi amavano salirvi, quasi si sentissero 


con ciò stesso aiutati a salire anche coi pensieri sopra 


le umane cose, Eglino espressero col fatto, e molto 
prima, quello che poi dissero il Rousseau ed i moderni 
alpinisti. La chiesa di S. Martino è una costruzione 
fatta a riprese, con un misto di gotico e di moderno, 
alla quale fu più recentemente aggiunto l' atrio ; il 
coro è ampio; vi sono tre altari, il maggiore di 
pietra, gli altri due in legno. Nel 1508, il maestro 
Giovanni Martini erasi assunto d' intagliare e dorare, 
per questa chiesa di S. Martino, un’ aneòna divisa In 


- sei campi con figure diverse, Ma quella commissione 


non fu poi eseguita, chè invece altro artista, il Pi- 
lacorte (1) vi operò l’ancòna in pietra che vedesi 
oggidli, colla data del 1523, e forma la pala dell’ altar 
maggiore. « Essa consta di tre riparti (cito il ms. del 
rev. D. P. Fabricio gia arciprete di Azzano ), degra- 
danti in altezza, l'ultilno dei quali di forma trian- 
golare va a finire in punta, essendovi nella paria 


immediatamente soggetta effigiala la crocifissione di 
nostro Signore, Ciascuno degli altri due riparti è diviso 


in tre nicchie rettangolari, con statue In alto rilievo; 
nella media, al basso, si scorge l'immagine ( seduta 
in trono) di Maria Santissima col Bambino; a destra 


-S. Martino, a cavallo, titolare ‘della Pieve; a sinistra 


S. Giacomo Apostolo e S. Margherita titolari di Clau- 
zello e di Anduins; nelta niechia di mezza, sopra la 
B. Vergine, figura la nascila del Salvatore : a sinistra 
S. Michele titolare di Vito e S. Nicolò, a destra S. 
Caterina e S. Francesco d' Assisi titolari del Canale 
il’ Arzino. Le statue presentano le pure forme del 
quattrocento ; consta dalie memorie che alle figure 


‘evasi data una tinta, ed in alcuna parte.erano dorate. 


Ciò che si osserva lavorato con grande magistero, 
sono le pieghe delle vesti ed i fregi e rabeschi 
che adornano le cornici intermedie e le laterali. 
L'altare della B. Vergine, a destra, è un bel lavoro 
d'intàglio in legno tutto dorato, eseguito nell’ anno 
1660. L' altro altare, semplicemente lavorato in legno 
8 dipinto, porta la pala coi SS. Rocco, Urbano e Se- 
bastiano, pregevole lavoro ili Giacomo Secante detto 
T'ombon, pittore della scuola friulana, eseguito nel 
15/0. » 

L’eminenza su cui s'innalza la chiesa è di poca 


Pe 


{1} Quel valente artista, nel suo testamento, lasciava un legato 
Hro angina alla Chiesa di $, Martino - « Magister Antonius 
Pilacort Lapicida, qui fecit hane Anconam super altare $, Martini 
et dimisit tantu de sua -‘mercede quod Camerarii, in perpe- 
luum, teneantur facere suum Anniversarium etc. Reg, PI, 
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ampiezza, ed all'intorno si scoscende in rupi e in 
massi enormi quasi cadenti a perpendicolo. Ritraen- 
dosi dall'erto di quel precipizio e ponendosi presso 
la chies», guardando verso mezzoggiorno e fino all' e- 
stremo ponente, ricrea ed incanta la vista deliziosa 
delle valli e delle colline sottostanti; e più in Ka il 
magnifico panorama del piano del Friuli, seminato di 
paesi, intersecaio dai torrenii come da striscie d' ar- 
gento, coil’ alture coronate dagli antielii castelli e 
jontano lontano la fascia lucida dell’ Adrialico, 
Questa chiesa solinga ha veduto passare davanti 
a se tante generazioni ; essa ha dato la vita ad altre 
chiese, che, come figlie, formano corona all’intorno. 
Adesso la circondano la solitudine ed il silenzio, ma 
talvolta, in certe solennità dell'anno, essa sembra ria- 
nimarsi : questi alpigiani vi accorrono dalle vallate 


“a dai monti. Su per l'erta è una lunga processiono 


dei figli che ritornano devoti all'antica madre, alla 
Pieve per antonomasia, Le armoniose campane, forse 
antiche quanto la chiesa, portano coll’argentino lor 
suono il saluto e l’invito della madre antica di villa in 
in viHa, e scende nei cuori la loro voce dolce e s0- 


Jenne, come il bacio del raggiante sole di aprile. 


S. Giacomo di Clauzetto. Più ancora di quella delle 
precedenti, è vantaggiosa ed attraenie la posizione 
della chiesa di Clauzetto. È posta all’ estremo dell'a- 
bitato verso levante, e vi.si accede per lunga e co- 
moda scalèa, arrivati alla sommità della quale vo- 
lentieri si ristà a mirare lo smisurato orizzonte clie 
si para davanti lo sguardo, Ti offre una varietà di 
alture, di piani, di valli e di monti che si rincorrono, 
e rivoli e fiumi e lagli cristallini e torrenti sonanti, 
con tutte le più capricciosa e svariate gamme di 
colori portate dalla vegetazione, o cogli effetti più 
incantevoli e fantastici di Ince. Ora lo spazio è innon- 


. dato da una luce tremula, vaporosa, in cui si allon- 


tanano e dileguano i contorni come davanti la tenda 
dell’arabo; tal'altra attraverso una luce purissima, 
diafana i protili si staccano, si accostano e ti sembra 


di poter toecar colla mano la cima dei monti. Com'è 


bello mirar da quassù . . . . 


sc + + + » ll 801 nascente . 
Affacciarsi dal pino irto e canuto 
Che par ringiovanirsi a quel saluto (I) 


o quando scende nel mare tra nuvole d'oro. Queste, 
sì rimangono colorando il poggio da cui guardiamo, 
ed i monti che ci stanno sul capo, e la facciata della 
chiesa s' illumina e splende carezzala. dagli ultimi 
raggi. E qual artista, o quale superba città può 
offrire un quadro che pareggi per varietà e pompa 
di luce, di colori e di vita, quello che presentano 
questi colli al ritorno di primavera ? 

La chiesa di Clauzetto è a tre navate, la facciata 


n'è bella ed armonica e la farebbe immaginare più 


grande di quello che si mostra nell’entrarvi. Un tempo 
i suoi altari erano adornati da tavole di marmo, in- 
torno all’ artefice ed al merito delle quali non. ho 
trovato ricordo. Ma una, quella dell’ aliare dì San 
Giov. Battista, ft egregiamente surrogata nel i824 
da pregevole dipinto del prof. Politi, il quale con 
questo dono volle far testimonianza di affetto verso 





{1} Anna Mander Cecchetti: Friuli. 





l'antica patria. Un altro quadro di merito è pur 


quello. cho vedesi all'altare della B. Vergine dei Car- 
melo. È una tavola dell’ Angeli, scolaro del Piazzetta, 
coi SS. Valentino, Floriano, Lucia ed Apollonia, che 
fu restaurato allo stesso Politi. 

Il paese di Clauzetto è formato da gruppi di case, 
circondate ed intrammezzate da orti e vigneti fera- 
cissini, sparsi qua e là sul pendio e nelle vallate 
del monte; e la principale ricchezza, come Vito, la 
trae dalla pastorizia. Gli abitanti, come in generale 
questi della montagna, sono intelligenti, ospitali, 
laboriosi ed economici : il paese mena vanto, a buon 
diritto, di aver dato i natali a valenti uomini; basti 
ricordare il Concina ed il Politi. Con forti dispendi 
e molto coraggio, Clauzetto si è procurata da pochi 
anni una sirada carrozzabile, la quale, colle larghe 
sue svolte, ci riconduce a poco a poco al piano, dove 


“scorre il Cosa ed ha terinine ta nostra escursione. 


Che se, fatta casì colla penna, avesse. finito per an- 
nojare qualcuno, la colpa è tutla dello scrittore, che 
pur avrebbe voluto saper fare di meglio, 


V, SAVI. 


soglia, 


vee glie 


RICORDIAMO LE NOSTRE GLORIE! 


ai i e a iii TE 





Da Gorizia, la graziosa città così cara al cuore d'ogni 
buon friulano, un ottimo amico ci serive, in data 
1) febbraio: 


« Poichè il nostro Friuli, di la e di qua 
del Judri, si prepara a festeggiare degnamente 
il centenario della nascita di Pietro Zorutti, 
che scade, come si sa, il giorno 27 Dicembre; 
credo opportuno di rammentare ai friulani 
altro centenario d’ un poeta friulano, precur- 
sore allo Zorutti e degno di essere comme- 
morato. 

Avrà indovinato ch'io intendo dire del conte 
Ermes Colloredo, soldato e poeta, morio ai 
%M Settembre 1692 e sepolto nella chiesa di 
Sant'Andrea in Colloredo. 

Amerei vedere unito questo al centenario 


— Zoruttiano, anche per la circostanza che lo 


Zorutti curò la pubblicazione del Canzoniere 
del Conte Ermes nella sua terza edizione. 
(Udine 1828 fratelli Mattiuzzi) aggiungendo 
parecchie sue . poesie, che subito lo resero 
nopolare. 

Se questa mia proposta, Le sembra degna 
di essere presa in considerazione, mi usi il 
favore di accennaria nel prossimo numero 
delle ottime «Pagine friulane » e mì creda ecc. 


Gorizia 41 Febbraio 1899, 


CARLO SEPPENHOFER, 
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Francesco Dall'Ongaro a Filippo Giuseppini. 
go 


L’abate Francesco Dall’ Ongaro slampava nel 1806, 
.in Firenze, un volume — Fantasie Drammatiche e 
Liriche — nel quale raccoglieva poesie « composte 
» in paesi ddiversi, e a gran distanza di età » ; laonde 
Apponeva <a ciascuna la data ed il luogo». 

Troviamo, fia le altre, La maschera di Ferro — 
baltaia ricordante un’ antica leggenda udinese, che 
l'autore così presenta : « Nella chiesa di Santa Maria 
» delle Grazie in Udine pende dal muro un'armatura 
» completa, ed un elmo che ha per cimiero due corna. 
» Non è nuova. in araldica codesta divisa; e non 
» manca di spiegazioni plausibili. Ma il popolo che 
» non s'intende di blasone, inventa storie e leggende, 
» e sogna patti col diavolo e vendette infernali. Una 
>» di codeste legcende è qui riporiata. Storica o. no, 
» poco importa. Vorrei che fosse vero e frequente il 
» sentimento che inculea : il perdono magnanimo delle 
» offese ». | 


La lescenda è presto riassunta: il conte Uberto . 


ama non riamato Emma, di nobil sarigue e com'an- 
giolo bella} la quale invece è presa d'amore per Aldo 
che ne la ricambia. Ma il conte è un tristo : e can le 
sue trame coverte, colpe non vere fingendo, allon- 
tana i due amanti. Emma chiusa in un clttostro, 
muore tisica; Aldo va esule e ramingo pel mondo. 
Or ecco la punizione: un giovedì grasso, ìl conte si 
maschera da demonio e tulto si ravvolge in pesante 
armatura di ferro: nel dbaccante tumulto d'un’orgia 
sconosciuto s' aggira ; bianca, lieve lo insegue una 
maschera: Emma, e col suo fascino lo costringe ad 
uscire dalla sala, a seguirla fino al cimitero, fino 
alla sua tomba. Quivi il conte cade sventto, 
Solo nei domani si riebbe: ma per quanti sforzi 
ei facesse e servi ‘e fabbri s’ industriassero, togliere 
‘ non gli si potè di dosso l’ armatura. Nove anni stette 
sempre in quella obbrobriosa maschera di ferro rin- 


chiuso: nov'anni nè mai sorrise, nè mai parlò. . 


. AI fine 


Bomo l’ orgoglio fu dagli affanni: 
A Dio si volse, pianse, pregò. 
Chiese d'un frate sprezzato in pria, 
Chiaro per opre d' alta virtù, 
Ch'esser assolto da lui vorria, 
E quelle ferree squamme por giù. 


E il frate viene, ascolta la confessione, si appalesa: 


Aldo, il tradito Aldo. Ma ?l tempo stese su quell’onta” 


un denso vel: il frate perdona: ed entrambi pregano 


la preghicra dei contritt perchè Dio conceda al pec-. | 


catore ch'egli possa deporre il diabolico vestimento. 
Pregano per tre giorni continui: 


Ai genufiessi il terzo dì appariva 
Emma dal ciel 
In segno di perdon cinta d'oliva 
Il bianco vel. | 
Su lor sospesa, coll’ aereo dito 
L’armi toccò: 
Cadder dal corpo al peccatar punito 
Ghe in Dio sperò. 


Nel volitme questa Lallata — La maschera di ferro, 
— porla la data Udine, 1842. Con altro titolo — La 
maschera del giovedì grasso — il Dall' Ongaro seri- 
veva la ballata medesima dedicandola a illustre friu- 
lano, il pittore Giuseppini, con questa lettera : 


A FILIPRO GIUSEPPINI 
autore. 


«Al tuo nome, 0 pittore, e nel tuo nome 
«a tutti 1 buoni udinesi che amano l’arte, 
« volli consacrato questo lavoro poetico, traito 
«da un monumento ancora esistente cosil. 
«Interpretai come seppi meglio la popolare 
«leggenda. Supplisca al difetto dell’ ingegno 
« l’intendimento di illustrare una cosa patria 
«ed esprimere insieme il più grande dei 
«dogmi evangelici: I perdono de’ nemici. 


Trieste, 5 maggio 1843, 


bat 


E poichè riferimmo questa dedica, e ricordammo 
il volume del patriota e letterato insigne; ci sia lecito 
chiudere col riportare un'altra dedica, onde il Dal- 
l'’Ongaro accompagnava il suo volume delle Fantasie 
drammatiche e liriche al cognato comm. Pacifico 
Valussi : | 

«Al mio vecchio amico e fratello 


PACIFICO VALUSSI 


« perchè dimentichi nel mondo dell’arte le 
« tristezze della politica, 


«& luglio 1860, » 
« DALL ONGARO. è 


.. AZOTO. 
To  —_ nn aggio Kona, PE i i Lira 
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QUINTRE AMOOR — 


die: Alen 


Maladì sesto, Amoor, ci tha fedaal, 
Maladi see lu sen chu t'ha nudrijt, — 
Maladì see la fasse chu 1 schialtrijto © 
To quarp tigni un timp'invuluzaat. 


Maladì see lu veei chu ten bindant 
Chel to zarneli faals, e chel ardijt 
To arch séi maladet chu m'ha ferijt, 
Anzi m'ha ’| cuur in miez lu pet passaat, 


Maladi see lu fuuch, maladi see 
La faretre crudeel ch'i pend dal laas 
Di te, sapiarb Arcijr e vagabond. 


Maladettis vo’ altris chu 1 portaas 
In cheste et in che part si cu lu mond 
Prive d’ ogni content, d'ogni applasce. 


BBUNELLESCO BRUNELLESCHI. (4) 


n 





(1} Da Collezione Joppi, — }) Brunelleschi fu noiajo udinese, 
AI cominciare del 1600 univasi in società con altri giovani con- 
citradini allegri e colti, per isfogare In rime il loro buon umore, 


come la moda allora portava. Il Brunelleschi firmava le sue col 


nome di Ali, 
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I MORTI. 
PANTASIT E SENTIMENTI DEL POPOLO 


od 


Una delle più meste, ma nel tempo stesso 


delle più care cerimonie, è la Commemora- 


zione dei defunti. Fino dai tempi più remoti 
fu costume di evocar con viti funebri e con 
un banchetto, in cui si riscrvava il posto al 
morto, il ricordo dei cari estinti. Le feste 
Lemurie che si celebravano il 1° maggio, 
furono dal Cristianesimo postecipate di mez- 
Z'anno, e celebrate anch'esse con cerimonie 
che mutarono alquanto per l'indole diversa 
della religione, ma conservano però ancora 
presso il volgo l'idea del ritorno delle anime 


dei trapassati, delle processioni dei defunti, 


e del banchetto funerario, adombvrati nell’u-. 
sanza di empire d'acqua in quella notte i 
secchi, e di lasciare del pane sulla tavola di 
cucina, e nelle pinze e fave dei morti. Taluni 
vorrebbero fare tali costumanze proprie dei 
Celti e degli Slavi, e quelli citano in prova 
che nella città di Dreux, dove un tempo sor- 
geva un collegio. di Druidi, alla vigilia di 
Natale, la popolazione andava in processione 
fino al palazzo dì città, portando ognuno un 
Flambart, ch'era un pezzo di legao resinoso 
acceso, come le scheggie di /um e lis fogulis 
nostre: Avendo trovato però che la credenza 
nel ritorno dei trapassati è diffusa anche fra 
altre genti che non sieno Celtiche o Slave, 
io la ritengo comune per lo.meno a tutte le 
genti Arie, se non è forse di tutte le razze 
umane, | 

Se in quella notte si mette sulfa via uno. 
specchio, od un secchio d’acqua con un lume 
acceso da presso, si potrà mirare in quelli 
tl passaggio di tutta la processione dei de- 
funti. Nell'Alto Friuli v'è la credenza che 
tutti i morti debbano visitare la romita chie- 
suola sorgente sull’altipiano del monte San 
Simeone, se non l'hanno visitata da vivi, e di- 
cono che in quella notte si vede la.processione 


salire per i dirupi, ogni scheletro portando . 


un piccolo Iumicino attaccato alla falange 


dell'indice della mano destra. E diffusa presso 
la generalità l’idea che entrando in quella’ 


notte in 5, Simeone, ed anche nelle chiese 
Isolate fra le campagne, si vedrebbero aftol- 
late di una gente morta. | 
Nei regesti di mille processi della Santa 
Inquisizione che ho potuto sfogliare alla 


‘ Biblioteca Comunale cittadina, ho trovato che 


nel 1582 certa Caterina Gnessa, vedova del 
fu Andrea di Orsaria, abitante a Cividale, fu 
processata dai Santo Officio perchè curava 


superstiziosamente gl’infermi, e perchè diceva - 


che suo marito, ancora vivente, aveva l’uso di 
prendere parte alle processioni dei morti. E 
Florida, moglie del nota]o Alessandro Basilio 
della Parrocchia di S, Cristoforo di Udine, 


per essersi vanlata con altre donne che ogni 
giovedì sera andava in processione coi morti, 
taluni dei qualt erano Heil, altri afflitti, che 
ne conosceva di dannati ed aveva parlato 
con essi, indicandoli anche per nome, fii ci- 
tata al Santo Officio, e non le valse il dire che 
quella era una burla; fu tenuta in carcere 
per due mesi, e rilasciata solo colla cauzione 
del marito, impostole l'obbligo di presentarsi 
ad ogni chiamata. 


Ma non è nelle processioni della notte 
dall’1 al 2 novembre soltanto che i morti 
escono dalle loro fosse, Frequentissimi sono 
i fatti riguardanti apparizioni di morti che sì 
narrano .dalle donnicciuole, e dei quali taluni 
ne riporterò come chiusa di questo articolo. 


T'al pais di Flambri, cu ia calunie, une 
fantate veve robàt il moròs a un’ altre, che, 


| butade ta disperaziòn, in pòch timp lè tisiche. 


Co ere in pont di mufri, cheste mandà a 
clamà la riva! par perdonai, ma jè no volè 
la, e l'altre murî disperade. La vive vè il 
coragio di la a viodi la muarte dopo metude 
ta casse e di zirà atòr di jè; ma cuànd che i fò 
a puartade, la muarte slungià il bràz, e piàde 
l'altre cu la man la tigni strente come t’ une 
smuarze, e né lis preeris sòs e dai predîs, 
ne i sconziîrs dal plevan poderin otignì che 
la lassaz libare. La puare zovin, plui muarte 
che vive, trimave come une fuee, e jere 
bianghe tanche la cere. Vedind avizinasi la 
gnòt, preave e suplicave l'altre di perdonai, 
ma inutilmentri. Im pont all’ore fatal di 
mieze gnòt la muarte sì jevà sù, e striscinànd 
la compagne che no veve pluì fuarce nanche 
di dì un Jèsus spari, e di lòr nissùn podè 
piui savé nuje. a 


Eecone un’ altra : 


A Osév ere muarte une femine di part. 
Il marit si nacuarzè che cheste tornave ogni 
gnòt in ghamare a dai di tete al bambin; 
al lè dal plevàn e i domandà ce ch’al veve 
di fà, e il plevan i dise di tignile par fuarce. 
Luì lu fasè, e la femine restà cun lui fin che 
il bambin vè un an, ma in chaàv a. un àn e 
un dì a jè scomparide e nissùn podè plui savé 
nuje di Jjei, u 

A Muèz còntin l’istesse storie e a disin 
che la femine, co fò fermade, 1 disé all’ om: 
L'è miei gloti un mànz cun duch i cuàrs che 
tornd in chest mond; tignude cu la fuarze 
però dovè restà. Duch ì domandavin cembùd 
ch'a ere al mond di là, ma jè no ka mai 
volùt contà nuje e a diseve solamentri: Tdi 
si fas e tal si ricév. 


V. 0. 


(Continua). 
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- Perla” di Matao: Sotcorso. do CS fre dalla città deifondadei del-vino (puinzte; >... 
E O | ‘iulano), dai. quali traevansi. sostanze. alcaline... 
UBra: Udine” ‘alla. «fine del $00016; xt una piccola necessario. ‘alle dette. industriè;. I 
Terra, silla :-quale i ‘Patriarchi d? AQuileja, e più. il: | --- Net 1373-18” fabbrica. di'panni: Tu ‘trasportata; dalle: Fidi 
gio vane” Coamuné; ‘procoravano, a-Mezzo. di-franchigie |. - case: Arcoloniane;: néi-locali.Savòrgnan presso le mura >... 
cele di privilegi, dl Maggior. ossibile: auradrito «de El ‘vecchie. iii Rauscedo, ove rimase: Alcuni anni pagan=.. 
- “popolazione: :Bra. questa - allora. composta : N gran... done: la pigione il Comune! la 
etc naparte” di: ‘agricoltori 8 pastori, ‘8earseggiando. di eser= ©: ‘Nella seconda metà del Séeoia: xv, lo, fabbriche di. ii 
iz ci Genti. alcune: delle: arti ed. industrie, senza le: quali. Lo ‘panni di: moltiplicarono in Udine: ‘senza. aver. bisogno “0. 
so miancava.-ogni “comodo: alla vita: ed ogni ‘animocal |; ‘di pubbliche sovvenzioni. Nel 152] il. Gorisiglio «della: <> |. 
o dombmereio,. Un primo incoraggiamento alle. industrie”. |. citta. volendo dar-ortdine -all’esercizio di ‘quella ibdu=- i. 
cei clttadifie.fu5dato da una popolana, della quale merita | ° stria; ‘pubblicava. ‘aleuni’. Capitoli, - “che. vennero ape. il 
“i aicordgto-il :nome.. “Marchesitia figlia di-Melo, .labbro -. |: provati dal-Senato) Fufono:essi: dettati nel. BENSG, 1" SIL: 
vi di'Udine, T'anno 4284,.il giorno 3.d° Aprile, donava. “| “ allora dominante, di proteggere. prodotti paesani a; 1%: 
SASSI “Gomune. “In: .terrono : =TFacuo, ‘situato in Udinenel: ‘confronto de”. forestieri; di dar: garanzia: della* bontà LAT 
= borgo” ‘superiore; Allo.8e0po che di: ‘quello e déll' acqua | ‘dei .lavori eseguiti:in quanto ‘alla: ‘matoria. “adoperata. 
È «della. Foja:1ì-presso ‘scotrenta; potessero approfi ttare. SI Led-alla. tintura.” Fanno «seguito. ‘alenne: prescrizioni. i 
“CO10P0: ‘che - preparavano. Ja: calce: venale, i pellicciai. .|-. sui. mercanti, purgatori,. tessifori, dintoti cimatori” eis 
REC RSR cappella... “per le” varie, ‘operazioni. della doro. - batbitana. = 0). “ST n 
‘+ arte: (1) do L'arte della: “lana: ‘che: ‘all’ ‘spora. ‘indicata: era. ali 


‘.dolmo e che contava. fino: a-36- tra:-mercanti e fab- 
biricatori e 27 officine. da tessitori; Den presto. decadde. 
per. molte‘cause e e.specialmiente“per:i maggiori “pri 
ci © vilegi. accordati: «dallò. Stato. ahé fabbriche. del Privimt il 
.; giano “e-del Vicentino; - “dimodoctiè -al cominciare. del ii. 
“secolo” VIE, «Poteva è dirsi del tutto estinta:. sl OT, 


"A . 1 " . * 


a NOn” fu chie: ‘dopo. il 1300" ‘che: it Comune: ebbé mezzi 
si ‘sullcienti per dar. qualehe-*aiito ‘alle: arti e mestieri | 
si <cirehe:mancarvaio nella Tetra, Troviamo difatti nelle. S| 
i deliberazioni del Consiglio: ché fino dal: 13330L Comune. ci 

si i pagava la. pigione ‘della Casa ad ‘un tintore di ‘danni, 4 
sc nel. 1348-introduceva inUdinè l'arte della .iama:0-.: 
da ‘Fabbrica di ‘pannilani; della. quale: pù particolarmente. “| 
i direinò più: sotto. L'anno 1349 veniva. esentato “dal. 

Ss 012 servizio militare. certo: Giovatini;- figlio del ‘tessitore. 

ta “Andrea Sivilotto, perchè avesse agio di apprendere‘ |: 

sr l'arte del: tessère ‘e i’ anno. seguerite ora. sti pendiato "1° 
ci un fabbricatore di stoviglie, tegole.:ed altri laterizi; ..j.. 
Lon Inaestro sellaio.; altro -per fat: guanti. di ferro: cd: 
; i vio, per apprestar speroni. e-maglie-di:ferro ; altriper i... 
Var balestre-un fonditoré di bombarde: ed. nin fabbri: cri. 
SR) di spade, dando a tutti alloggio ‘ed ‘annua SER IDOLI 
it venzione in danaro; .. 

id Nel 1362 ascordavansi. simili: ‘favori. ad''una. prima; 

pe i fabbrica di carta di. cotone chie durò -lunghi andi e; 

“re <P anno'1869 ‘donavansi. fiorini. 20. d' oro ad unò, che: 

feci “aveva introdotto 1 arte de. vetri. |. 

rien “Al‘cessare delle guerre che travagliarono. 4 Priuli. 

fino: al 1420, anno nel: quale fu annesso ai i possodi= — 

#40" ‘menti veneziani: di terraferma, Udine, si. 

roi col buon governo: assicurato. 1° onore. di af 

#%. capitale della Provincia. Ed: erano ig 

deci ui tanto aumentati gli abitanti e migliora 7 

sp. dizioni economiche. e quelle .del Comuné, :che‘nal. «dem 
0, corso. del. secolo. XV le ‘modeste -industrie “udinesi/. 
ca bastavano a’ loro: stesse. senza aver bisogno dei sussidi ’ 

‘1° del-Comune: Nè per questo cessò la città. dal favorire. 

?. ° anehe per l'avvenire tuité quelle nuove arti e mes. 
si. stbieri, dai Quali. sperava i ‘aumento del_ benessere pube. 
me Dlico. e privato... 

AE ‘ Ritornando: all' anto “della - ‘lana, . ‘che: fu. Ina, ‘dello. 
ini più ‘importanti che. mai fiorissero in Udine; sind dal--: 

anno (1347 comiticiarono le trattative. per. avere Un "i 

di i. maestro. che-la: introducesss nella: Terra, ‘Bd: in giò. il 
Yisc! Consiglio “trovò appoggio -moralè: te pecuniario. hel:, 

foi Patpiapes d' Aquileja: Bertrando; ‘unò ‘de’. maggiori 

“© benefattori della nostra citta, Accordossi questa il 9 © 

“Maggio del 1348. con TiziogNorazzi. ida Carmignano nél: 

“e «gontado di. Firenze, il quarspromise di lavorar, éon. 
0 telai, panni ad uso. di. Francia, Firenze, Milano 
Como; gran centri di tale. industria. | 
L'impegno ‘doveva durare sei anni ed il, sussidio 

‘del Coinune. era. di 300. ducati d' oro ‘all'anno ‘e più 

si altro. franchigie: Alcuni ùdinesi entrarono con lui in: 
a “accomandita è l'impresa si avviò prosperamente.. Al 
ic ‘.. Néèrazzi successero altri maestri forestieri, enel: 1368... 

Li. ora ‘esercitata. da Bernardo q.:Dvellaccio da Comu; 

tao “che ottenne dall Comune una: casa ed un terreno. mel” 


it: 2 


— Vascenzo Jorn. LR 





| Vinéiito. - — L° Entide — “traduzione frimana: in 
ottava. rima, in.versì bernéschi di Giovanti Giuseppe, 
‘Bosizioy TH. ‘edizione vol; I° Trieste. = “Figli di. di; 
Amati84892, Ut vol. di pag: 8293. 


fo. Ea--Enetde: di Virgili. tradotta: ‘in viansi * Pntame © 
Deo bermeschit: dal'sior abat Zuan Josef Busiz fu'stam- 0.0 
| ‘patà per. là prima: volta ‘in Gorizia.nél 1775 da. So Pod 

|. . seppe Tomasini, e si meritò ;ùra: seconda edizione:del- | 

““Vendrame in Udine-:nel 1830, “alla quale ‘fece. -préces. DI 

‘dere una dissertazione. Sulla lerighe vsade:tn Fridl 

il nob: Giò, Battista delia: Porta; questa ’seconda:edi= 

zione però, giustamente: fu osservato; nel'pregio restò 0)... 
“molto ‘al di. sbtto della prima.-Sononchè tanto l'una . Da i 
_ rante d' altra ‘etan’diventate rarissime,: e hen diffi-- 

CC -Gilmente riusciva ai dilettanti delidialetto: friulano 31°. | 
È potersene procurare:una capia:anche.a prezzo slevato. Do Di o. 
...0« Ben pensarono dunque: gli editori Amati di Trièste.. Si 

“eo fare una téhza edizione :basaridosi” sulla’ prima; «i: 
[i edizione. questa, ‘he: fu. gratuitamente. «curata dall’ie- DI SUC 
. ’‘sregiòsig.. Antonio ‘Grion. “appassionato cultore. del: i 
È “nostro idioma. cei - n 

La :Quanto. all’ interesse: che ha. lo opera ‘pet. i Srivlani* 

il: “fa genere e.per tolti’ gli studiosi: dei dialetti; sarebbè 

Ain inutile il parlarne. L' Eneide. del Busiz è una delle. 
| più importanti pubblicazioni fatte in:friulano;-etutti 

. d cultori della patria. favella vorranno cerio - procie -.-*- 
© rarsela,. ora che l'occssione si presenta propizia. | -.- 

.-. Se forse la.veste bernosca data al ‘poema del gran: 
“Mantovano - non. tia è adatta, ciò. non toglie pérò © 
‘:che-il traduttore. abbia - saputo. bene ‘interpretate le |. 
:beliezzè Virgiliane è dar. loro una forma che pur con- | 
| Sorvandosi scherzosa s'eleva a. veri i momenti | lirici. 

_ Quo! versi. del canto. i 
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7, sE ci n (1) Vol: ai archis, Viualà. Udine. | Odstupui, steterunigue come, el vox faucibus hnsit, 
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IA ra eri tia ESTE 
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DUSIRE: 











i, “Aalbia. si dda simar fi dubbio: t valina. | 
, “€ Oppressa, Testò. ‘altonito, ela. chioma. SI 


I Busìz traduce: O ” 


-Tnsonsad di ‘ché. dae: jo di stai ni a ° 
A di stupot: jé "someavi un CUS... 
CS miei. chavej. parevin ‘patucai: 
(x DE bd ‘fiarr; ‘e stevio. ‘come. tas: 
n “i Itava: nel: glufidor come im: ‘trama 
2, i L'Ampresonada vòs, parcè ‘elle? assi 
n è xe Pal etal ‘soleva issì..da ‘50° clausura, - 
= ci RIeret e] era; cu, "i elostii dé paura. 


-L . ' 
0.1 


si n. LE 


O Postquam: ‘elineta; viale o colà ‘constdre’ serdno, 


Tentamusque ‘diam, e. velornum: pandimis:: ‘alas.. 
Jimque, rubescebaf: sfellis. aurora ‘Pugatis, o 
 Cun:procul 6bscuros. colles, humilemque. videmus: 


È . 


DE ed: in friulano: : sa Se SU cd e 
vada che. la ‘enielt; serèn è ;bielt:; Lei 
5 M timbp; emplà di fladl Jar totoross, | 
(CB. da°la popa: ‘cun'un sòn: fedél. ! 
““Nus.clama a’ ripià la, nestra Ji: 





a isa 0 
“Za: nus dava. avis del di novelli 
«cL*aurora in. cit. 
“Coand' ch' ‘ofmai fata un gran bocan di i strada, — 
x L° Italia. scuviarzin,. tant. ‘suspivada! : 
a) Italia 1: alora. Hélia!: il'fido Aggi » sn 
n Grida, e cun Ju. la: ‘compagnia vanta... el 






“Ma: ‘ozioso: sarebbe il ragltiplicare. gli esempi e Pin" | 
Caletero, A dimostrare - i meriti della traduzionegia o ve 









© farò. la ‘questione; della aria ‘che sorge adshi eni: dai 
“pubblicazione. in: diatetto,. a che non sì voler 

| ‘gliere per -piccinerie persotiali; sarebbe aa rabile . 
:. «In .ognhi modo che, nel secondo volume, tenente Ii» 
“dentico metodo, si-abbondassè più: negli accenti, tanto - 
> Utili per la. lettura; agli. alfanieri in Reno vi 

di *telegante’ formato;la.nitidezzà dei 

giungono” pregio: ‘all'opera; -ed io auguro ni coraggiosi. 
;.° editori buoi affari. che. lisgornpensino. del Tisehio,. 
idlelle; spese‘ e: delle fatiche... È 
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ateo al. dei L_ ae n . ian Luo, i 
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CAL Fodazzi to; i aper den. recente: raffronto. 


< elle teorie dé. Agostino edi Dare: 


cica Tar creaitone. = = Milano, Galli a O. ‘editori. ” ” 


* Abbiamo, in precedente numero, Enfuiciato ‘questo Si 


‘i fiiscicolo. del chiarissimo letterato. vicentino. Ora, uno 


: friqlano; ‘V ottimo-amico nostro prof. Sebastiano Seg= 


| ‘’ramuzza di Grado, così ne-parla, in chiusa di no ar- 

‘ticolo ‘pubblicato sulla Provincia di Vicenza intorno | 
‘agli ultimi lavori-del. Fogazzaro :. 

«Antoniò Fogazzaro: ‘lesse, ‘hel 489L 


losofiche, le quali portano in frinta.:. Per un recente . 
vaffronto delle teorie di: S.Agostino «e di Darivin 
“circa Ta creazione, È in ‘fascicolo:clie vale un”. Opera, 

ed io; dando onore al forte. pensatore e conservando, .- 

«come. sempre, alla Pellico, la mia liberta di giur ilo. 





Dat: ‘lar’ ‘L puppi signi: “nos. castra: movemus, ; : 


— Italtam. “Itabani primus. ‘conclamat Aghates; ss ‘000, Lo 


-ducuanta- ‘allegra; 6 | rosdai. pe 


caratteri al © 1 


i allIstituto 
Vereto di*Scienze, Lettere ed’ Arti; trenta paginé. fi - 





mi ì proponevo di ragionarna in un' ‘Academia i ins gno». - 


Le od. di. cime: IE si 
i “alii; “vennero: gli” ‘G0dhi: “infermi A Viotarmi, 
212 UE gli alter lavori. ‘della: ‘perna; anche; l''esartio. ‘della: 
= dep aorennata, ‘pagine;--aldacemente ‘a’: santamente pelle 
cu ue te isato,. dal. FORAZZaro tin “esame: che “non : fogsé;. ‘del: 
1£ Rizzossi, sin ‘gold. 8 ski i-ferinò | da ‘voce. e IC AI I dbattocinsuffciente- per il (centro di. stadi;: politica 


ao BUI 
sf nime così alto: di Rensi” ‘italici. .cÒRÌ fieramente: è. ‘omnis; n 
So «versalthèente confori ret 
‘per non '- potere ciò che: vortel;. che. ‘cosa’ lio: fatto:£. 
. ‘Colta occasione’ dillin. po'di: treghà;. concessa ‘alle: : 
‘mie pupille; e: della, pubblicazione ‘del giotello:« Eva; 
ho voluto: dive--davanti “A voi:e in-mézzo-al: vostro. 
pubblico ‘amorevole, almeno una parola, “81 Fogazzaro 
A e ina.: palola clie: pareami Una” specie di. STATO 
| morala mio -versò i genitori.svoî, ‘che mi: fanong,co=-:! 
So, - Stantemente. amici ==: (8 verso: di Jui stesso; ché-dra =: 
to e LP... de sue; e mie, pareti. doniestiche:t0 vidi;:da- ‘giovane 
eta 54 c.ignoto,. salire & fama” italiana; anzi. a. fama: ‘ormai. 
 Riporleré. éosì: “DA CASO ‘anche an ‘alîro. brand. perchè | fino BR Van PR 
a csì veda: come: sl poeta. indovina, il toncetto Srigiasie: oa) n 


il mio. filosofo; ‘ma pure trovocin Tai. tale un-sentire : 


t schiéra, 


' 
»- 


..& dove passò lisie ore in quella: osteria.‘del onto 
: ‘che’ Giuseppe Caprin. illustiò. ne’ suoliTenpi andati; 
‘anche Trieste. vuol ricordare: .il. Poeta Friulano: a 


da venticinque: anni ‘e: quattro. ‘esi,.] 
Italia, mia dolce; signora;.ima mi-sento tutto:di, al. 
bo ‘Berga,' vin':forestiero..IL ‘mio ‘cuore: non. ‘dice’ che adi 
ccp una-città: Tu sei la miîa = 0 che ad un. paeséet. Tu: 
|. Be! il-m%0  alla-mia Grado, al ‘mio: Friuli. Così vuole: 
dl: destino. Sono. un:esnle:;: e iuaste sorti suggellarorio +. 
i “nell! ‘animo mio--la; terra: benedetta. -sullà | cquale.i0” Ga 
‘’ nacqui nè può' dissuggellarvola. il'fatto; che: su: ‘quelle; È ti È 
| «Rollei sono gia morto e ‘dimenticato. Ma-se i destini © È 
 AVesssr 
I Palladio;-al' piè : di questi. Berici: festanti, 


“patria »; sa i 


su fogli volanti: '— oltré, «diciamo, 
dello -Zoritti stampate sulle: nostre: ‘Pagine; ‘tra esso, 
«più importante: è degna; 1’ Inno @ la. cr08:"noh gi 
“conoscono altri lavori” ché meritino. ‘di curané na 
a completa, «delle opere. del, nostra : 
















“= nell'Agademia: di: Udine. Ma, 
“Poni 













Italiano, di. quel-viobilissimo Friuli: mio, ‘dove. di 
gni:sono tanti; ‘e gl intelietti: così potenti alan. 










va miei. — E nelia:mia amarezza: 






















«o non. Sono: usi Vicentino: — Dimoro. in Vicenza: 
optatavi. dala. 
























T-dato i natali all Gmibra della: Basilica. dicA;- Si 
“Eva: questi” 
‘è gloriosi monumenti ‘dell'Arto Veneta —: di molti: miei 
« concittadini:di--Vicenza andrai altero.- ‘B: di’ chi, tra: t. 
> "poeti -fisolofi;. “menerei. vanto 1- primo: fa: “questi. 
‘Ultimi: ‘sarebbe: Ai Fogazzaro. Egli non.è il m:jo-post&; 


* squisito; 8 un ingegno «elerato; tale: un-valorireble;. 
“una rettitudine’ santa. nei fini dellé -letiere ste belle": 
, e seducenti e nobilissime, tale; ‘sopratutto,’ upccafiane 
‘.tere.di credertè: cristiano, ma umano.—. di. pensi . 
- torie:mon licenzioso, ima Zibero + di. patriotia, iEquale 
‘non. tradisce. Dio. ‘per. un: fautasma.di patriottismo: 
“convitlso, nè la ‘italiana patria: sua: per. un "fantasma * 
di Dio-— che*di A; Fogazzaro. poetà e.ifitasofo, mio. 
concittadino ;.. prima: di :qualanque- aliro della: sua: 
jo menerei vanto con .la' franca parola: ‘eco 
cda: penna onesta, unica- ricchezza. mia-ed unito: mio, 
“onore: ital osta” Malta, “nella. -qualo.s sono” “orfano” di. 
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—- Veniamo. richiesti .s0, | per 1a ricorrenza, ‘deli cen SE deci 


ib tenariò: di Pietro” Ziorattiy: questranno. si fara nati: Cl st 
cu stampardelle-snio‘poasie. Nol crediamo. Una ristanipa .. 
"non. riscirebbgigo me: speculazione, perché” sono an: SA) “be 
Li ccora.da esgurisi Texdue. edizioni. vitine; degli: “edi i E) 
.. tor. M, Rardusco; e + Cantoni suecessa a ‘G.° Delle: 






.. :Vedove x'e:nè sarebbe Ficliesta, da ‘possibili ‘aggilntia* 
“di lavori. inediti del: poeta. Ulkge le coserelle inedite 
: ‘+00 fmeglio, non comparse issuna, edizione con- so x 
. piota delle 0 ere zoruttiane: Perche; si sà, alcuni com=: gii 
“‘ponimenti: d'occasione. Îl. nostra: prete. di piampava:., 


coserella ‘medita. 


maggior. x» Dl RA 


= Anche: Priaste, dove Pietro Zoiutii contava: amici Ò 
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